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DELLA  TRAGEDIA 


DELLA  TRAGEDIA  IN  GENERE 


L  a  Tragedia  è  la  esposizione  nobile  e  robu¬ 
sta  di  una  azione  solennemente  atroce  e  fra 
personaggi  solenni ,  avente  pubblico  interesse. 

Questa  azione  pertanto  non  può  essere  in 
quanto  ad  elocuzione,  nè  comune,  nè  bassa 
tanto  meno  ;  ma  deve  esordire  e  procedere 
con  modi  nobili  e  robusti,  convenienti  alla 
gravità  dell5  intrapreso  soggetto.  Questo  sug 
getto  poi  deve  avere  il  carattere  della  atro¬ 
cità,  ma  atrocità  sbienne;  cioè  a  dire  che 
sebbene  questa  sia  nei  suoi  gradi  pari  uguale 
in  chiunque  la  commise ,  però  essa  acquista 
qualità  e  solennità  secondo  le  persone  di  alto 
rango,  o  di  alta  fama  che  se  ne  resero  col¬ 
pevoli.  Che  se  la  atrocità  del  fatto  sol  essa 
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bastasse  ad  elemento  di  Tragedia ,  i  registri 
dei  giudizi  criminali  conterrebbero  infinità 
di  casi  tali;  locchè  non  può  essere,  perchè 
atrocità  siffatte  raramente  interessano  la  cosa 
pubblica  sia  in  cjuanto  a  politica,  quanto  a 
costumi.  Vero  è  che  Y Oreste  (Alfieri)  è  sog¬ 
getto  per  se  medesimo  di  atrocità  privata ,  e 
perciò  non  solenne  :  imperocché  la  vendetta , 
sebbene  cruda,  che  Oreste  prende  della  pro¬ 
pria  madre  per  avergli  ucciso  il  padre,  non  è 
in  sostanza  che  uno  sfogo  di  figliale  amore, 
e  perciò  cosa  di  domestica  pertinenza.  Le  conse¬ 
guenze  di  questa  vendetta  furono  però  di  pub¬ 
blico  interesse,  e  perciò  possono  e  devono  con¬ 
siderarsi  come  di  effetto  pubblico;  senza  del 
quale,  o  riguardi  esso  la  politica  soltanto,  o 
la  grande  morale,  parte  di  buona  politica  pur 
essa,  non  può  darsi  atrocità  solenne.  La  atro¬ 
cità  del  fatto  pertanto  non  basta ,  nè  bastar 
puote  a  decidere  lo  scrittore  di  Tragedia;  pe¬ 
rocché  quella  rimatisi  nell’orrore  e  nella  comu- 
nezza  dei  sevi  delitti,  ma  non  resa  interessante 
dalla  nobiltà  di  chi  la  operò,  nè  dalla  pub¬ 
blica  celebrità,  e  dalla  pubblica  conseguenza. 
Ma  tragedia  non  vi  può  essere  dove  l’atrocità 
del  caso  più  o  meno  non  intervenga.  Pirro  che 
furibondo  persiegue  nella  regia  di  Priamo  il 
giovanetto  Polite,  è  un  fatto  atroce;  ma  non 
tragediabile,  quantunque *in  esso  convengano 
i  due  elementi  di  solenne  atrocità  e  di  solenni 
personaggi  ;  ma  privo  per  altro  di  politica  e 
pubblica  conseguenza.  Definiti  così  quali  siano 
rigorosamente  i  veri  elementi  della  Tragedia, 
progrediremo  a  descrivere  quelle  norme  le  quali 


sole  esse  possono  inservire  a  che  la  tragedia 
sia  degnamente  concepita  e  condotta.  Queste 
norme  sono  di  sostanza  e  di  forma .  Ma  pri¬ 
ma  di  tutto  osserveremo,  come  maggiore  di 
ogni  norma  possibile  sia  1’ animo  dello  scrit¬ 
tore  ;  il  quale  a  differenza  che  in  altro  genere 
di  poesia  qualunque ,  allorché  non  sia  di  tem¬ 
pra  fortissima  nel  concepire  e  nel  dire,  e  do¬ 
tato  di  cuore  che  altissimamente  senta,  non 
riuscirà  giammai  a  scrivere  buone  tragedie;  la 
felice  riuscita  nelle  quali  è  particolare  privile¬ 
gio  più  di  quello  si  stima.  Ed  invero  il  nu¬ 
mero  dei  buoni  poeti  tragedi  è  minore  perfi¬ 
no,  ed  assai,  di  quello  dei  buoni  epici  poeti. 

NORME  IN  (MANTO  A  SOSTANZA 

UNITÀ  DI  LUOGO  E  III  TEMPO 

Se  vi  è  poesia  nella  quale  debbasi  ricer¬ 
care  la  unità,  è  quella  della  tragedia;  nella 
quale  il  menomo  disturbo  trasporta  l’autore, 
e  chi  quella  legge,  o  quella  ascolta,  fuori  del 
tema  medesimo.  Taluni  opinarono,  ed  opinano 
tuttavia,  fra’  quali  Manzoni,  che  la  unità  di 
luogo  e  di  tempo  non  debba  rigorosamente  os¬ 
servarsi.  E  parer  nostro  che  queste  due  distra¬ 
zioni  rendano  meno  interessante  la  azione  mede¬ 
sima,  perchè  si  fa  meno  vera.  Lo  spettatore  rima- 
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ne  indispettito,  e  s’annoia  di  andare  vagando  ora 
in  Argo  ed  ora  in  Roma,  e  per  naturale  cu¬ 
riosità  ama  non  dipartirsi  dal  luogo  dell’azio¬ 
ne  ,  il  quale  è  diverso  dai  luoghi  delle  varie 
trascorse  vicende  sue.  Noi  abbiamo  definita  la 
tragedia  una  azione ,  e  non  molte  azioni.  La 
azione  di  tragedia  non  è  una  istoria ,  ma  il  re¬ 
sultato  ultimo  e  potente  di  una  istoria. 

Se  non  fosse  più  che  nota  la  candidezza  del 
sentire  di  questa  vivente  gloria  letteraria  italia¬ 
na,  si  direbbe  che  le  ragioni  addotte  per  prova¬ 
re  un  tale  suo  assunto  siano  piuttosto  un  siste¬ 
ma  suo  per  difendere  se  medesimo,  anziché  la 
verità  della  cosa.  Non  è  vero,  siccome  asserisce 
il  Manzoni,  che  la  platea  non  faccia  parte 
della  tragedia.  Se  non  vi  può  essere  trage¬ 
dia  senza  interesse  pubblico,  a  qual  fine  dun¬ 
que  la  platea?  e  se  la  platea  ha  il  diritto  di 
assentire  o  dissentire  dalla  tragedia,  come 
può  ella  essere  senza  interesse  nella  tragedia 
a  cui  assiste?  Un  principio  a  questa  intrinse¬ 
co  dimostra  come  la  unità  di  luogo  egual¬ 
mente  che  la  unità  di  tempo  vogliono  neces¬ 
sariamente  essere  conservate  nella  tragedia. 
La  variazione  di  luogo,  se  può  convenire  ad 
uno  scrittore  di  romanzi,  non  può  per  altro 
convenire  a  scrittore  di  tragedie.  Nel  primo 
caso  sta  appunto  il  bello  nella  variazione  dei 
luoghi,  però  che  questa  è  della  indole  varia  e 
dilettevole  di  scritture  sì  fatte.  Chi  queste  leg¬ 
ge  o  ascolta  non  ne  forma  già  parte,  che  anzi 
ne  è  totalmente  estraneo.  Al  contrario  in  quanto 
a  tragedie  l’ interesse  si  unifica  e  degli  attor  i 
e  degli  spettatori,  i  quali  ambi  per  una  ra- 
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gionatissima  illusione  mutano  in  quel  momento 
e  luogo,  e  nazionalità,  e  politici  costumi  e 
domestici;  ed  altresì  è  impossibile  cosa  che 
questi  ultimi  trovinsi  in  tutti  i  luoghi  delle  vi¬ 
cissitudini  della  rappresentala  azione.  Una  azione 
pertanto  non  potendo  avvenire  che  in  un  luogo 
e  non  in  due,  come  abbiamo  superiormente  os¬ 
servato,  è  quindi  chiaro  doversi  conservare  nel¬ 
la  tragedia  la  unità  del  luogo.  Chi  crederà 
mai,  a  cagione  d’esempio  (Manzoni  —  Adel¬ 
chi  )  poter  venire  trasportato,  e  chi  vorrà 
trasportarsi  ,  nel  tempo  della  appresentata  tra¬ 
gedia  (atto  1.)  dal  palazzo  reale  in  Pavia 
(atto  2)  in  Valle  di  Susa,  e  da  lì  (atto  3) 
nel  campo  dei  Longobardi ,  e  da  lì  (  atto  4  ) 
nel  giardino  del  monastero  di  S.  Salvatore  in 
Brescia  ,  e  da  lì  (  atto  5  )  nel  palazzo  reale 
in  Verona?  Ecco  cinque  azioni ,  e  non  una 
azione.  Se  coloro,  Manzoni  compreso,  i  quali 
scrissero  diversamente  intorno  a  questa  unità, 
avessero  riflettuto  che  un  fatto  non  può  av¬ 
venire  che  in  un  luogo  e  non  in  due  ;  e  che 
le  vicende  varie  di  un  fatto  non  sono  il  fatto 
medesimo ,  e  che  la  tragedia  non  è  una  isto¬ 
ria,  ma  la  semplice  rappresentazione  di  un 
fatto,  non  avrebbero  contraddetto  alla  unità 
di  luogo ,  della  quale  teniamo  ragionamento. 

Non  è  già  che  per  luogo  debbasi  rigo¬ 
rosamente  intendere*  un  brevissimamente  cir¬ 
coscritto  spazio  ;  ma  quella  città ,  quella  cam¬ 
pagna  ove  il  caso  avvenne  :  di  modo  che  non 
vi  sia  contraddizione  nella  illusione  delle  mosse. 
Così  diremo  noi  conservata  la  unità  di  luogo 
nel  Bruto  Secondo  di  Alfieri,  e  nel  Nabucco 
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eli  Niccolini  ,  sebbene  la  stazione  sia,  pana¬ 
tamente  però,  variata;  ma  non  variato  però 
mai  il  luogo  della  azione. 

Ciò  che  veniamo  da  dire  intorno  al  luogo, 
pare  si  debba  Ragionatamente  osservare  anche 
riguardo  al  tempo.  Ed  in  vero  se  si  rifletta 
che  la  tragedia  è  la  imitazione  di  una  azione 
piuttosto  improvvisa  e  concitata,  che  da  lun¬ 
go  tempo  meditata,  oppure  se  meditata  pre¬ 
stamente  però  eseguita ,  sarà  facile  il  convin¬ 
cersi  come  Tazione  non  debba  verosimilmente 
oltrepassare  il  periodo  d’  una  giornata.  Più 
lungamente  protratta,  essa  perderebbe  di  ca¬ 
lore  perchè  di  verità  e  di  concitazione  vero¬ 
simile,  e  degenererebbe  in  istoria,  ed  in  fred¬ 
da  esposizione  di  fatti.  Nè  è  vero,  come  il 
Manzoni  asserisce,  essere  una  limitazione  ve¬ 
nuta  da  una  autorità  non  bene  intesa  e  da 
principi  avbiLrarj  quella  del  luogo,  siccome 
quella  del  tempo  in  ore  ventiquattro ,  per  la 
soluzione  della  tragedia.  Una  ragionata  e  sot¬ 
tile  indagine  sulla  forza  delle  passioni  umane, 
e  sulla  durata  di  questa  forza,  potè  giusta¬ 
mente  circonscrivere  un  termine  cotale.  Fu 
pertanto  osservato  che  la  concitazione  si  ral¬ 
lenta,  e  presso  che  si  estingue  dopo  che  sia 
trascorso  il  termine  surriferito;  e  come  quin¬ 
di  vada  succedendo  consiglio  e  calma.  Fu  per¬ 
ciò  che  scrittori  e  legislatori  fanno  differenza 
fra  omicidio  commesso  nelle  ventiquattr’  ore 
dalla  avvenuta  concitazione,  da  quello  com¬ 
messo,  un  tale  periodo  trascorso.  Il  tempo 
dunque  delia  tragedia  non  deve  eccedere  quel¬ 
lo  di  ore  ventiquattro,  perchè  una  azione  tra- 
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giea  è  una  concitazione.  Gli  atti  poi  signifi¬ 
cano  i  momenti  dell’azione,  e  questi  non  so¬ 
no  vicende ,  ed  essa  mentalmente  conducono 
alla  giusta  durata;  di  tal  modo  gli  spettatori 
trovansi  per  via  di  una  piacevole  e  ragionata 
illusione  nel  tempo  vero. 

Dacché  finalmente  attori  e  spettatori  sono 
per  una  illusione  di  ragione  altissima  e  veris¬ 
sima  Greci,  Romani,  Assirj ,  Galli,  o  Ispani 
secondo  che  è  la  nazionalità  del  tragediato  ca¬ 
so,  e  nel  luogo  e  tempo  in  cui  esso  avvenne; 
è  chiaro  come  ambi  quelli  abbiano  un  interesse 
che  vicendevolmente  li  lega.  Il  popolo  romano 
il  quale  fu  testimonio  dell’  ingiustizia  di  Ap¬ 
pio,  e  della  morte  di  Virginia,  non  potè  cer¬ 
tamente  esservelo  con  indifferenza  ;  e  quando 
questa  non  indifferenza  pur  sia  nella  spetta¬ 
trice  platea,  allora  con  ragione  dirassi  essere 
romani  attori  e  spettatori;  e  lo  scrittore  della 
tragedia  avrà  allora  conseguito  lo  scopo  suo. 
E  chiaro  altresì  come  in  tragedia  di  storico 
argomento,  non  possa  aver  campo  nè  finzione 
di  luogo  o  di  tempo,  nè  verosimiglianza  altra 
quale  che  siasi;  imperciocché  attori  e  spetta¬ 
tori  non  possono  ragionevolmente,  siccome  os¬ 
servavamo,  venir  supposti  di  agire  o  di  vede¬ 
re  altramente  da  quello  che  i  rappresentati 
personaggi  agivano,  e  quel  popolo  loro  vede¬ 
va;  cioè  il  vero,  e  nuli’ altro  che  il  vero.  Le 
finzioni  e  le  verosimiglianze  possono  interve¬ 
nire  soltanto  in  tragedie  di  ideato  suggetto. 
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DEI  TEMI 


Non  è  cosa  facile  di  ben  scegliere  il  tema 
su  cui  ravvolgere  con  giusto  ordinamento  e 
corrispondente  effetto  la  tragedia.  Osservammo 
a  suo  luogo  come  il  tragediabile  non  si  accon¬ 
tenti  dello  atroce,  ma  che  a  sovrappiù  ed  a 
perfetto  compimento  esso  esigga  grandezza  di 
personaggi  e  grandezza  di  interesse,  il  quale 
solo  esso  vale  a  sollevare  l’azione  dal  breve  e 
non  osservato  cerchio  delle  private  domesticità. 
La  scelta  felice  del  tema  è  di  già  un  favore¬ 
vole  argomento  di  prospera  riuscita ,  e  per 
conseguenza  di  effetto  sull  animo  degli  spet¬ 
tatori.  I  temi  vogliono  essere  scelti  fra  azioni 
generalmente  conosciute  ed  abbondanti  e  gravi 
per  principio  e  per  conseguenza.  Intorno  a 
questo  punto  non  sarà  malamente  fatto  che 
essi  temi  non  sian  di  data  molto  recente  :  di¬ 
versamente  facendone,  la  notizia  peculiare  di 
troppo  terrebbe  quella  reverenza  che  dona 
importanza  ed  accresce  interessamento  verso 
le  cognizioni  di  fatti  non  vicini  di  molto  a  noi. 
In  questa  parte  la  ragione  della  tragedia  va  di 
paro  con  quella  dell’epico  poema. 

I  temi  ideati  pare  non  siano  per  sortire  ef¬ 
fetto  sufficiente  ;  in  quanto  che  non  hanno  in 
sè  quella  potenza,  la  quale  è  lo  effetto  ragio¬ 
nato  e  caldo  della  preesistente  cognizione  in 
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genere  dei  tragediato  caso,  la  quale  meglio 
.produce  e  solletica  la  generale  curiosità  e  la 
generale  inclinazione.  Se  la  difficoltà  di  bene 
riuscire  fosse  una  ragione ,  lo  che  non  è  nè 
deve  essere,  per  lasciare  in  disparte  i  temi 
ideali,  osserveremmo  essere  meglio  fatto  dallo 
scrittore  di  tragedia  di  questi  schivare  ,  che 
non  quelli  i  quali  detti  sono  istorici.  Tanto 
meno  poi  i  temi  devonsi  addì  nostri  traile 
dalla  favola,  perchè  essa  non  ha  più  nè  con¬ 
vinzione  nè  imperio  sulla  mente  e  sul  cuor 
nostro.  I  poeti  tragedi  greci  e  latini  ciò  pote¬ 
rono  ragionevolmente  fare;  imperocché  in  quel 
pubblico  in  ispecie,  la  favola  era  una  religione 
ed  una  istoria. 

1  temi  altresì  devono  essere  tali  che  siano 
confacenti ,  e  sopportabili  alle  impressioni  in¬ 
tellettive  e  morali  dei  presenti,  e  specialmente 
poi  al  popolo  a  cui  sono  più  specialmente  di¬ 
svolti  ;  di  modo  che  si  renderebbe  ridicolo 
quell’ autore  il  quale  a  dì  nostri  esporre  vo¬ 
lesse  in  sulle  scene  gli  amori  furibondi  di  Me¬ 
dea,  la  orrenda  cena  di  Tieste  ec.  ec,;  a  fa¬ 
vore  dei  quali  temi  noi  non  abbiamo ,  nè  aver 
possiamo  nè  parte  nè  fede. 

Dacché  le  umane  inclinazioni  vanno  via  via 
cambiandosi,  convenevole  cosa  è  al  certo  che 
ad  esse  si  presti  la  debita  considerazione ,  e 
quindi  sia  ufficio  giustissimo  del  poeta  tragedo 
di  a  quelle  migliori  piegare,  e  non  esse  a  lui. 
Oltre  a  che  i  temi  devono  esser  tali  che  colla 
importanza  e  vastità  loro  abbraccino  moltipli- 
cità  e  gravità  d’  incidenti ,  circostanze  d’ inci¬ 
denti  ,  passioni  e  contrapposti  di  passioni ,  le 
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quali  cose  tutte  conducono  a  scioglimento  ap¬ 
plaudito.  Perlochè  quei  temi  i  quali  sono  ci¬ 
nicamente  clamorosi  pel  caso  e  non  per  la  se¬ 
rie  della  catastrofe  del  medesimo ,  devono  ri¬ 
fiutarsi  dal  sagace  scrittore  di  tragedie.  Nullo 
ingegno  umano  può  dar  vita  a  ciò  che  vita 
non  ha ,  e  tanto  meno  allargarla.  Per  esempio 
la  uccisione  di  Romolo  operata  ,  come  è  fama 
da  quei  senatori  suoi,  è  ben  essa  un  caso  cla¬ 
moroso  ;  ma  perchè  in  questa  non  concorrono 
nè  concorrer  possono  circostanze  molte  nè  va¬ 
rie  ,  quindi  è  non  poter  esso  costituire  un 
tema  felicissimo  di  tragedia.  Per  lo  contrario 
la  uccisione  di  Cesare  ne  è  ottimo  argomento. 
11  dittatore,  per  numero  molto  di  vittorie  con¬ 
tro  popoli  bellicosi  e  vari,  e  contro  dei  ro¬ 
mani  eserciti  perfino  guadagnate ,  per  finezza 
di  clemenze  e  di  politiche  riverito  e  temuto, 
inspira  ed  eccita  a  favore  e  contro  di  sè  uno 
interesse  e  vari  interessi  ragionati.  Ecco  dun¬ 
que  in  Cesare  un  argomento  vasto  per  impor¬ 
tanza  di  soggetto  :  ecco  ambizione  ,  ecco  ge¬ 
nio,  ecco  fortuna,  ed  interessantissimo  nel  se¬ 
nato  e  nel  popolo  il  timore  di  libertà  perico¬ 
lante. 

Quindi  è  che  la  scelta  di  tema  tragediabile 
esigga  studio  e  penetrazione  di  mente  non 
modica.  Senza  una  chiara  cognizione  e  meta¬ 
fisica  molta  intorno  alla  storia,  e  perciò  senza 
un  grave  intendimento  della  forza  delle  grandi 
passioni  umane  e  dell’  umano  interesse  ,  non 
sarà  dato  giammai  a  scrittore  veruno  di  bene 
scegliere  il  tema  suo.  Ed  ecco  la  ragione  per 
la  quale  rimaniamo  talora  indolenti  e  infasti- 
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diti,  e  sbadigliamo  alla  rappresentazione  di  un 
fatto  il  quale,  sebbene  esposto  con  maestria 
sufficiente ,  non  ha  però  imperio  nè  calore  su 
di  noi.  Oltre  a  che  il  tema  giudiziosamente 
scelto  infervora  i  concetti  ,  e  li  moltiplica  a 
facilità  dell’  autore  ,  trasportandolo  con  non 
molta  fatica,  e  con  verità  molta  nelle  indoli  e 
nelle  costumanze  non  false  dei  personaggi  e  dei 
tempi  che  ei  si  accinge  ad  illustrare  ;  e  per 
ovvia  conseguenza  quindi  sa  trarre  quella  giu¬ 
sta  graduazione  di  forza  e  di  tenerezza,  senza 
della  quale  non  vi  è  onore  di  tragedia. 

Fra  i  suggetti  i  quali  possano  lodevolmente 
formare  temi  di  tragedie  ,  nobilissimi  sono 
quelli  i  quali  si  trovano  non  pochi  nella  storia 
ammiranda  dell’  antico  Testamento  ,  del  paro 
che  in  quella  gloriosissima  del  Cristiano  eroi¬ 
smo.  Racine  pose  nobilissimamente  sulle  scene 
Atalia  ;  Corneille ,  Poliutte  ;  Alfieri  ,  Saule. 

Badare  però  devesi  che  temi  siffatti  non 
istiano  troppo  d’ appresso  ai  misteri  di  nostra 
santa  Religione  ;  i  quali  piuttosto  che  esser 
esposti  e  discussi,  vogliono  essere  per  silenzio 
venerati.  Quindi  fu  che  ragionevolmente  non 
divennero  applaudite  quelle  sacre  rappresen¬ 
tazioni  teatrali,  Similitudini  dette. 

Precisati  pertanto  quali  siano  i  più  veri  ele¬ 
menti  dei  temi  di  tragedia  ,  e  quali  ne  siano 
i  fonti  migliormente  puri,  lo  scrittore  tragedo 
dee  con  tutta  sagacia  preguardarsi  da  quelli 
scegliere  commosso  e  sedotto  da  fantasia  o  da 
qualunque  siasi  prevenzione  di  meraviglia.  Final¬ 
mente,  la  scelta  dei  temi  di  tragedia  non  es¬ 
sendo  una  forma,  non  può  essere  minutamente 
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sottoposta  a  scr  itti  precetti,  nè  questi  possono 
per  intiero  intervenire  in  tutto  ciò  che  ha 
relazione  in  cosa  di  altissimo  intendere  e  sen¬ 
tire.  In  tale  proposito  altra  cosa  non  si  puo- 
te  che  indicare  le  norme  generali ,  non  però 
senza  molte  particolarità;  acciocché  da  questo 
tutto  si  conoscano  e  si  apprezzino  le  giustez¬ 
ze  relative  del  suggello  particolare  con  le  ge¬ 
nerali  necessità. 

Scelto  il  tema  ,  non  è  cosa  lieve  il  dare 
congruo  cominciamento  ,  nè  congr  uo  sciogli¬ 
mento  all'  azione.  Quivi  non  han  luogo  estri  o 
fantasie  ,  ma  naturalezza  e  filosofìa  altissima. 
Qui  si  tratta  di  poesia  che  non  ispazia  per  i 
campi  dell’aere  ,  ma  di  poesia  ben  altramente 
rigorosa  la  quale  irrompe  nella  mente  e  nel 
cuore  con  colpi  ben  diversi  e  più  poderosi  di 
quella  prima.  E  non  a  caso  la  dotta  saviezza 
dei  greci  raffigurò  la  musa  della  tragedia  con 
in  mano  lo  stile;  e  ciò  forse  non  soltanto  per 
accennare  che  per  essa  sono  appresentati  casi 
di  morte  ,  quanto  per  dimostrare  la  forza  di 
lei  in  penetrare  acerbamente  i  cuori.  Una  ben 
condotta  tragedia  deve  fin  dall’atto  suo  primo 
schiarire  l’argomento  e  soggetto  dell’argomen¬ 
to  ,  ma  non  però  mai  indicarne  il  grosso  del 
progredimento ,  e  lo  sviluppo  tanto  meno.  Se 
ne  venisse  fatto  di  vantaggio,  la  tragedia  sareb¬ 
be  beila  e  finita  infìn  dall’  incominciamento 
suo  ;  il  quale  deve  soltanto  fomentare  curio¬ 
sità  di  catastrofe. 

Uopo  è  che  opportunatamente  si  distingua 
nell’  atto  primo  necessita  di  argomento  da  ne¬ 
cessità  di  attori .  La  prima  è  indispensabile  , 
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acciocché  chi  legge  o  ascolta  sappia  a  quale 
mai  cosa  volgere  dovrà  L’attenzione  sua  ;  lo 
che  l’autore  può  fare  senza  che  vi  sia  neces¬ 
saria  la  intervenzione  degli  attori  tutti.  Quan¬ 
to  a  quesli,  la  catastrofe  è  grave  di  vantaggio, 
scorgesi  avere  i  classici  tragedi  prodotti  il  per¬ 
sonaggio  principale  dopo  1’  alto  primo  :  quasi 
che  o  superbia,  o  grandezza  di  dolore,  ab¬ 
biano  quello  trattenuto  in  pensieri  di  altissima 
meditazione  o  in  profondo  disfogo  di  mestizia; 
ciò  che  dona  gravità.  Sofocle  cosi  ne  usa , 
e  medesimamente  talora  ne  usano  fra  i  nostri 
Alfieri  e  Nicolini.  Essi  con  ciò  ottimamente  di¬ 
stinsero  nell’atto  primo  necessità  di  argomen¬ 
to  da  necessità  di  attori. 

Quanto  poi  a  designare  ove  il  tema  debba 
reputarsi  accompito;  esso  non  deve  esser  pro¬ 
tratto  aldi  là  del  proprio  interesse;  mancanza 
d’interesse,  mancanza  di  tragedia.  Da  ciò  che 
abbiamo  superiormente  detto  intorno  alla  tra¬ 
gedia  nella  essenzialità  sua,  risulta  esser  dessa 
una  grandiosa  soluzione  d’un  sentimento  da 
ferocia,  o  da  pietà,  concitato:  e  quindi  non  due 
soluzioni  ,  nè  due  sentimenti.  Che  sebbene  ap¬ 
parentemente  siano  non  meno  di  due  i  senti¬ 
menti  appresentati,  e  moventi  la  tragediata 
azione,  uno  solo  per  altro  ne  è  il  principale; 
l’altro  non  intervenendovi  se  non  secondaria¬ 
mente  per  dare  ed  aggiugnere,  per  via  di 
contrapposto,  qualità  e  interessamento.  A  con¬ 
seguenza  dello  or  ora  enunciato  principio  di¬ 
remo  essere  di  troppo  la  scena  HI  ed  ultima 
dell’atto  V  nel  Bruto  Secondo  (Alfieri);  per 
la  ragione  che  lo  interesse  di  questa  tragedia 
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finisce  colla  breve  parlata  di  Cassio  a  Bruto 
—  ivi  scena  li.  — 

Cassio . . Lascia  che  il  popol  venga: 

Spento  è  il  tiranno.  A  trucidar  si  corra 
Antonio  aneli’  ei . * . 

11  giustificarsi  di  Bruto  nella  scena  III  suci- 
tata,  innanzi  al  popolo,  è  un  fatto  ed  un  inte¬ 
resse  secondo,  e  cosa  altra  dall’  uccisione  del 
dittatore;  cioè  dallo  stabilito  tema. 


DEI  CONCETTI 


1  concetti  in  fatto  di  tragedia,  siccome 
in  genere  di  poesia  qualunque  ,  devono  con¬ 
cordare  col  suggetto  determinato:  ciò  è  per  sè 
chiarissimo.  Ma  daddove  dovranno  trarsi  i  con¬ 
cetti  per  la  costruzione  di  bene  ordinata  tra¬ 
gedia?  dalla  genesi  della  azione  medesima  ; 
cioè  a  dire  dalla  importanza  della  causa  dalla 
quale  essa  azione  prese  origine;  dalle  varie  rela¬ 
zioni  di  questa  causa  primaria  con  cause  altre 
secondarie;  dalle  concomitanze  più  o  meno  gravi 
che  possono  valere  a  dare  incremento  all’  a- 
zione,  o  a  modificarla  in  tutto  ovvero  in  parte; 
dalle  lesioni  che  essa  causa  valse  ad  arrecare 
a  danno  o  a  vantaggio  dei  principii  di  reli¬ 
gione ,  di  politica,  e  del  pubblico  e  del  pri¬ 
vato  vivere  ;  dall’  andamento  più  o  meno  po- 
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tenie  dei  lumi  di  quella  nazione  dove  avvenne 
il  caso  che  si  prende  a  suggello;  e  finalmente 
dai  risultati  ingenti  che  la  azione  vi  produsse 
a  bene  od  a  male,  a  gloria  o  ad  infamia,  a 
virtù  od  a  vizio.  In  secondo  luogo  dai  perso¬ 
naggi  ,  cioè  dal  rango  loro  più  o  meno  illu¬ 
stre  e  dominante  ;  dal  grado  di  libertà  o  di 
servitù  nei  popoli  ad  essi  sottoposti  ;  o  dalle 
istituzioni  di  religione  e  di  politica  le  quali 
avevano  o  no  con  questi  in  comune  ;  dai  casi 
ai  medesimi  accaduti  prosperi  o  avversi  ;  dalle 
loro  inclinazioni  famigliari  ;  dalla  educazione 
ed  indole  loro  ;  e  finalmente  dal  grado  più  o 
meno  in  essi  poderoso  di  virtù  o  di  vizio. 

Tutte  queste  cognizioni  in  genere  ed  in 
ispecie  ,  come  è  evidente  cosa ,  devono  trarsi 
dalla  storia  profondamente  meditata  della  vita 
morale  dei  personaggi  che  s’intende  produrre 
in  sulle  scene,  e  dalla  storia  della  nazione  a 
cui  appartenevano.  I  concetti  poi  devono  esser 
veri  e  corrispondenti ,  acciocché  coloro  ai  quali 
voglionsi  appartenuti  non  escano  fuori  dalla 
propria  qualità.  Nerone  sia  crudele,  ma  da 
imperatore  romano  ,  e  non  da  volgare  facino¬ 
roso  ;  Poliutte  sia  costante  nella  Cristiana 
Fede,  ma  la  sua  costanza  non  sia  quella  di 
un  anacoreta ,  e  serbi  invece  intrepidezza  di 
milizia. 

I  concetti  sono  principali  o  accidentali:  i 
primi  riguardano  il  suggetto  nella  essenza  sua, 
i  secondi  nelle  sue  relazioni.  Qualunque  essi 
siano  devono  mantenersi  in  tutta  la  potenza 
loro  ;  diversamente  facendone  essi  alterereb- 
bonsi  per  eccesso,  o  degenererebbero  per  fìac- 
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chezza.  Qualche  volta  è  permesso  di  esprimerli 
per  modo  di  narrazione ,  modo  di  natura  pro¬ 
pria  non  caldo,  ma  ciò  dee  farsi  con  molta 
vivezza  e  brevità;  per  la  ragione  altra  volta 
detta  essere  la  tragedia  un’  azione  e  non  una 
istoria.  Magnifica  è  a  questo  proposito  nel- 

V  Oreste  (  Alfieri  )  la  narrazione  della  morte 
di  Oreste  raccontata  da  Pilade  a  Clitennestra  ; 
nel  quale  racconto  è  gagliardamente  conser¬ 
vato  il  principio  del  parlare  di  azione  ,  cioè  di 
calore  e  di  parte.  Peggio  che  mai  se  queste 
narrazioni  si  dilettassero  in  retoriche  eleganze 
e  ricercati  vocaboli. 

Di  quella  guisa  che  ogni  poema,  e  la  tra¬ 
gedia  ne  è  uno,  deve  essere  più  lene  nel  co¬ 
rnine  Lamento  suo  ,  e  andare  poi  via  via  cre¬ 
scendo  fino  all’intiero  suo  sviluppo,  per  giusta 
convenienza  i  concetti  ivi  devono  progredire 
dal  minore  al  maggiore.  Ed  invero  i  mezzi  non 
essendo  la  medesima  cosa  del  suggetto;  cioè 
a  dire  che  lo  sviluppo  della  tragedia  non 
potendo  avvenire  che  per  gli  ordinati  mezzi 
suoi ,  cioè  per  concetti  di  verità  e  di  affe¬ 
zioni  preventive  ,  è  naturale  che  invertendo 

V  ordine  dal  maggiore  al  minore,  non  si  per¬ 
verrà  giammai  a  comporre  una  buona  trage¬ 
dia  ;  la  quale  non  può  procedere  e  finire,  che 
per  via  di  andatura  naturale.  Senza  le  cogni¬ 
zioni  molte  intorno  alla  storia,  e  senza  quelle 
importantissime  della  buona  logica  e  della  pro¬ 
fonda  metafìsica,  non  si  potrà  giammai  giun¬ 
gere  alla  felice  riuscita  di  porse  in  ordine  quei 
concetti  grandiosi  ,  i  quali  più  che  di  ogni 
altra  poesia  sono  proprietà  della  tragedia. 
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Taluni  male  si  avvisano  di  riuscire  ottimi 
travedi  occupandosi  a  preferenza  che  nelle 
meditazioni  isolate  del  stiletto ,  in  rovistare 
nelle  tragedie  di  autori  sebbene  squisiti.  Se 
quelli  avessero  conosciuta  e  conoscessero  tutta¬ 
via  la  arditezza  loro,  siccome  la  loro  ignoranza, 
si  sarebbero  facilmente  dimessi  ,  e  si  dimette¬ 
rebbero  di  presente  da  questa  fatica.  Come 
possono  essi ,  ignari  delle  grandi  ragioni  della 
mente  e  del  cuore  umano ,  essere  conscien- 
ziosamente  certi  di  chiaramente  vedere  nei 
classici  tragedi  la  sottile  progressione  di  quella 
ragione  sottilissima  ?  Avvenne  di  tal  modo  ed 
avviene,  che  questi  insci  e  spensierati  invece  di 
seguitare  la  natura  che  non  conoscevano  ,  se¬ 
guitavano  or  l’uno  or  l’altro  tragedo,  dei 
quali  se  intesero  per  avventura  qualche  facile 
fantasia  e  modo  sonoro ,  non  ne  scorsero  però 
il  sottile  e  bene  calcato  cammino.  Questo  er¬ 
rore  è  ,  più  che  mai  sei  fosse  ,  frequente  a 
dì  nostri  :  ed  è  perciò  vedersi  tragedie  di  re¬ 
cente  cuneo  non  bene  ordinate  quanto  a  co¬ 
strutto  ,  nè  quanto  a  verità  di  alFetti  ,  nè 
quanto  a  giusta  corrispondenza  di  modi.  Se¬ 
gue  da  tutto  ciò  che  ognuno  il  quale  voglia 
cimentarsi  in  questo  arringo  pericolosissimo 
debba  seguitare  la  natura  anziché  gli  autori  ; 
i  quali  non  per  altro  vennero  chiari  che  per 
avere  quella  seguitata  e  non  gli  autori  pre¬ 
ventivamente  esistiti  ,  se  non  in  quanto  costoro 
aveano  quella  seguitata.  Ma  come  gli  imperiti 
del  naturale  andamento  a  questo  potrebbero 
conformarsi ,  se  lo  ignorano  ;  e  quello  che  è 
peggio,  ignorandolo,  orgogliosamente  si  per- 
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suadono  di  conoscerlo  ?  Non  è  già  che  non 
possa  trarsi  giovamento  da  letture  sì  fatte  , 
per  lo  contrario  se  ne  può  trarre  molto  d’as¬ 
sai  ;  purché  però  seguitate  con  principii  pri¬ 
mi.  Diversamente  facendone  si  corre  pericolo 
di  applicare  indifferentemente  e  perciò  male 
a  proposito  affetti  e  maniere,  ed  ordinamento 
di  entrambi ,  a  passioni  ed  a  circostanze  di 
passioni  differenti  dal  propostosi  suggetto;  e 
le  quali  sono  spesse  volte  passioni  diverse,  e 
diverse  circostanze  di  passioni. 

I  sommi  greci  tragedi ,  sebbene  non  preve¬ 
nuti  da  altri  tragedi  sommi,  vennero  tali  per¬ 
chè  posero  studio  molto  nello  indagare  le  pas¬ 
sioni  nella  limpida  originalità  e  costante  pro¬ 
gredimento  della  natura.  Simili  in  questo  a 
quei  rinomatissimi  connazionali  loro,  pittori  e 
scultori,  i  quali  salirono  in  fama,  non  per 
imitazione  studiata  dei  lavori  altrui;  ma  per¬ 
chè  ritrassero  il  vero  dalla  natura  verissima. 

I  fonti  principali  daddove  trarsi  i  concetti  , 
affine  che  la  intrapresa  tragedia  decorra  con 
verità  e  dignità  ,  sono  la  Religione ,  la  legge 
naturale  primitiva,  la  verità  e  gli  errori  della 
nazione  alla  quale  appartiene  il  suggetto  ,  e 
le  norme  di  legislazione  e  di  politica  nella 
patria  del  quale  accadde  la  tragica  ventura. 
Quivi  dunque  uopo  è  che  lo  scrittore  si  ado¬ 
peri ,  e  quivi  studii.  Fissata  di  tal  modo  con 
giusti  confini  la  idea  dello  scrittore,  egli  dee 
prendere  somma  cura  di  coordinare  i  maturati 
concetti  a  quelle  emozioni  che  la  natura  più 
o  meno  religiosa  e  culta  promuove  negli  ani¬ 
mi  ,  ed  aver  cura  dei  contrapposti  di  crudez- 
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za  ,  e  d’ ingiustizia  ,  affine  eli  trarre  alla  sua 
opera  quell’  interesse  ,  il  quale  bene  ottenuto 
forma  l’  unico  e  vero  pregio  della  tragedia. 

Se  tanta  e  così  sottile  cura  vuoisi  adope¬ 
rare  da  colui  il  quale  si  accinge  ad  imprese 
di  poesia  diffìcile  di  modo,  non  minore  se  ne 
richiede  in  lui  perchè  i  fatti  ,  una  volta  sta¬ 
biliti ,  dai  quali  dipendono  i  concetti,  ven¬ 
gano  dal  medesimo  esposti  gli  uni  agli  altri 
succedersi  con  naturalezza  e  verità  di  ordina¬ 
mento  :  di  guisa  che  il  procedere  della  azione 
non  trovi  intoppo  ,  e  ciascuno  dei  personaggi 
sia  nel  vero  carattere  ,  e  nel  luogo  suo.  INon 
pare  vero  ,  eppure  è  verissimo  ,  stare  perfino 
difficoltà  maggiore  in  questo  dupplice  ordina¬ 
mento  anzi  che  in  quello  dello  stabilire  i  fatti 
ed  i  concetti  relativi.  Ambi  questi  hanno  da 
per  sè  forza  moltissima  dalla  cosa  medesima  , 
per  la  quale  possono  facilmente  appresentarsi 
alla  mente  e  al  sentimento  dello  scrittore;  ma 
l’ordine  giustamente  progressivo  dei  medesimi 
è  tutta  opera  di  una  analisi  sottilissima  sulla 
andatura  palese  più  o  meno  delle  grandi  pas¬ 
sioni  umane. 

Il  fatto  per  cui  Oreste  uccide  la  propria 
madre  vale  certamente  da  per  sè  ad  appre- 
sentare  orridezza  di  vendetta  e  di  furore  ;  ma 
lo  impinguare  questo  fatto  per  comporlo  in 
tragedia  esige  fatti  altri  secondarii  e  concetti 
relativi  molti  e  varii  ;  e  questi  tutti  possono 
anche  non  diffìcilmente  essere  intravveduti  nella 
passione  adultera  di  Clitennestra  ;  ma  a  retta- 
mente  coordinarli  si  richiede  quella  cognizione 
difficilissima  di  armonia  ,  la  quale  non  altri- 
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menti  è  dato  di  porre  in  opera  se  non  per 
conseguenza  di  meditazioni  profonde  e  molte. 

Siccome  la  tragedia  ha  per  suo  particolare 
requisito  quello  della  nobiltà  e  della  dignità, 
i  fatti  ed  i  concetti  non  possono  aver  luogo 
in  essa  se  non  nobili  e  dignitosi  ;  conservata 
però  sempre  la  graduazione  delle  umane  pas¬ 
sioni.  Quindi  sarà  che  una  tragedia  tutta  com¬ 
posta  di  concetti  forti  e  decisivi  non  potrà 
mai  essere  considerata  per  ottima,  perchè  man¬ 
cante  di  quella  progressione  che  la  natura 
volle  costantemente  annessa  alle  passioni  co¬ 
munque  fortissime,  ed  alle  grandi  determina¬ 
zioni  improbe  o  virtuose.  Perciò  è  avere  Ra~ 
cine  egregiamente  detto  —  A  insi  que  la  ver/u 
le  crime  a  ses  de  grès  —  (  Phedre  act.  4  , 
seen.  4).  Segue  da  questo  che  siccome  non  vi 
è  improbità  la  quale  non  abbia  i  suoi  osta¬ 
coli  di  consiglio  e  di  sentimento  prima  che 
ella  sia  condotta  ad  esecuzione ,  egualmente 
che  i  suoi  rimorsi  dopo  che  questa  venne  ac- 
compita;  cosi  lo  scrittore  di  tragedie  deve 
scrupolosamente  tener  conto  di  queste  due 
condizioni  ,  e  tenerlo  scrupolosamente  :  senza 
di  ciò  la  sua  tragedia  non  avrà  incremento  uè 
effetto  plausibile,  perchè  fuori  dell’ ordina¬ 
mento  naturale. 

E  facile  cosa  lo  empiere  le  carte  di  fanta¬ 
sie  ,  e  fantasie  spaventevoli  ;  ma  non  è  data 
eguale  facilità  di  porre  in  chiaro  i  secreti 
della  forza  e  della  tenerezza  delle  umane  pas¬ 
sioni,  i  quali  secreti  soli  essi  valgono  ad  in¬ 
teressare  il  ragionamento  della  mente  e  del 
cuore ,  perchè  siano  tocchi  coloro  i  quali  la 


25 


tragedia  leggono  o  ascoltano.  Infatti  la  morte 
di  Carlo  e  di  Isabella  (Filippo — Alfieri)  non 
riuscirebbe  di  effetto  cotanto,  se  Alfieri  non 
avesse  dapprima  scossi  gli  spettatori  per  mezzo 
della  finamente  interpretata  gelosia  e  politica 
di  Filippo,  e  della  potenza  di  teneri  e  già  pat¬ 
tuiti  amori  fra  que;  due  infelici.  Vuoisi  per¬ 
tanto  die  Fautore  osservi,  indaghi,  e  si  ponga 
d’  innanzi  alla  mente  le  cause  nobili  più  o 
meno  che  hanno  prodotto  il  fatto  che  egli  si 
accinge  ad  esporre  sulle  scene  ;  che  ne  os¬ 
servi  e  ne  ponderi  la  gravezza  e  le  circostan¬ 
ze,  e  che  egli  solertemente  rifiuti  quelle  le 
quali  per  eccesso  o  per  fiacchezza  non  saranno 
per  convenire  alla  verità  del  tema,  e  per  con¬ 
seguenza  al  giusto  e  desiderato  effetto  del  la¬ 
voro  suo.  Finalmente  la  tragedia  deve  chiuder¬ 
si  a  paro  del  sonetto  con  una  sentenza  grave, 
e  che  compendii  il  carattere  del  personaggio 
principale,  compendiandosi  in  essa  il  movente 
l’intiero  tema:  e  questa  sentenza  deve  essere 
brevemente  e  vibratamente  espressa. 


MI  MEZZI-TERMINI  E  DEI  COLPI  DI  SCENA 

Si  dicono  mezzi  -  termini  que’  modi  co’ 
quali  si  dà  scioglimento  ad  uno  o  più  inci¬ 
denti  della  tragedia.  Non  è  dal  romore  otte¬ 
nuto,  il  quale  spesse  volte  è  effìmero,  che  si 
deve  ragionevolmente  applaudire  a  tali  modi , 


24 


ma  si  bene  dalla  naturalezza  e  spontaneità  dei 
medesimi,  i  quali  pregi  lo  rendono  costante, 
perchè  più  vero.  Per  lo  che  essi  non  debbo¬ 
no  aver  cosa  la  quale  abbia  in  sè  dello  stirac¬ 
chiato  e  del  grossolano,  e  peggio  ancora  dello 
inopportuno  e  dell’irragionevole.  [Niente  infat¬ 
ti  è  maggiormente  increscevole  di  vedere  si¬ 
mili  incidenti  essere  sciolti  con  modi  i  quali 
dimostrano  che  lo  scrittore  gli  adoperò  per 
non  saperne  altri  migliori  in  pronto,  i  quali 
lo  traessero  d’impaccio.  Facilissima  cosa  è  il 
dare  sviluppo  per  via  d’  un  foglio,  o  d’  altro 
contrassegno  consimile  qualunque;  ma  il  dif¬ 
fìcile  sta  che  lo  sviluppo  si  accordi  per  in¬ 
tero  colla  naturalezza  di  tutto  quanto  lo  or¬ 
dinamento  e  la  importanza  dei  varii  incidenti. 
Ogni  piccolo  scrittore  di  tragedie  incappa  in 
questa  sconvenevolezza,  e  talvolta  v’  incappano 
i  grandi  scrittori  perfino.  Colui  che  s’  invo¬ 
gliasse  accertarsi  di  questa  verità,  la  trovreb- 
be  non  molto  diffìcilmente  nei  tragedi  fran¬ 
cesi  e  particolarmente  in  Radine.  Alfieri  istesso 
non  pare  avere  egli  schivato  con  intiera  for¬ 
tuna  questo  scoglio,  allorquando  (Bruto  secon¬ 
do)  Cesare  consegna  a  Bruto  la  lettera  di  Ser- 
vilia,  in  cui  questa  dichiara  come  Bruto  fos¬ 
se  il  frutto  dei  loro  illegittimi  amori.  Sembra 
che  a  questo  discoprimento  bastato  fosse  lo 
asserirlo  il  Dittatore  medesimo;  e  che  anzi  la 
spontaneità  della  dimostrata  debolezza  dovesse 
renderla  a  Bruto  di  certezza  e  di  affetto.  Quan¬ 
to  alcontrario  è  naturale  e  facile  la  maniera 
con  fa  quale  Egisto  (  Merope  —  Alfieri  )  è  co¬ 
nosciuto  per  Cresfonte  vero  figlio  di  Merope? 
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Nulla  di  più  ovvio  e  di  vero  del  cinto  pro¬ 
dottovi,  il  quale  potè  benissimo  cadere  sfì- 
biato  dal  fianco  dello  supposto  Egisto,  nella 
lotta  che  egli  ebbe  a  sostenere  contro  del  pro¬ 
prio  aggressore.  Polidoro,  l’amico  ed  il  custo¬ 
de  da  quindici  anni  del  giovinetto  Cresfonte , 
trova  questo  cinto  intriso  di  sangue;  nel  cinto 
sta  impresso  il  segno  di  Alcide,  e  Polidoro 
non  potea  disconoscere  quello  che  ei  medesi¬ 
mo  avea  le  tante  volte  fibiato  al  fianco  dell’a¬ 
mato  giovinetto.  In  conseguenza  ecco  un  bene 
ragionato  mezzotermine  che  non  solo  scioglie 
l’incidente  del  riconoscimento,  ma  che  dona 
interesse  ed  aggiunge  pietà  al  caso.  Per  egre¬ 
gi  che  riescano  questi  modi  di  scioglimento 
essi  dimostrano  però  sempre  P  artifizio;  laon¬ 
de  è  meglio  trarli  dall’  azione  medesima.  Quan¬ 
to  è  altramente  magnifico  e  naturale  il  disco¬ 
prirsi  di  Oreste,  e  per  tale  riconoscerlo  la  so¬ 
rella  Elettra?  Oreste  arde  per  patema  vendet¬ 
ta  ;  e  la  sua  pietà  furibonda  lo  rende,  come 
è  naturai  cosa,  incauto.  (Oreste.  — Alfieri 
atto  ìi.  scena  u.  ) 

Oreste .  Si,  mi  fu  tolto  un  padre;  oh  rabbia!  e  inulto 
Rimane  ancora? 

Elettra  E  chi  sarai  tu  dunque 

Se  Oreste  non  sei  tu? 

Questi  due  esempi  Alfìeriani,  il  secondo  in 
ispecie,  sono  modelli  i  quali  valgono  ben  più 
d^  assai  che  ogni  e  qualunque  esposizione  di 
norme  a  questo  proposito. 

Dicasi  la  cosa  istessa  in  riguardo  ai  colpi 
di  scena.  Questi  quando  non  siano,  locchè  è 
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rarissimo  ad  essere,  strettamente  bisognevoli , 
discoprono  luminosamente  la  miseria,  anziché 
la  dovizia  intellettuale  dell5  autore.  La  platea 
applaude  facilmente  è  vero  a  tali  colpi,  i  quali 
meglio  direbbonsi  magie  studiate;  ma  la  gen¬ 
te  dotta,  e  che  è  potente  a  discoprire  la  ce¬ 
lata  povertà  abbondantemente  compassiona.  Un 
vessillo  di  passata  nazionalità  fatto  d’  improv¬ 
viso  dispiegare  sul  palco  scenico,  strane  ap¬ 
parizioni  e  non  sospettate ,  non  richiedono  cer¬ 
tamente  intelletto  molto  perchè  siano  introdot¬ 
te  in  sul  teatro;  ma  la  forza  di  tali  maneggi, 
che  sanno  piuttosto  di  cerettano  che  di  po¬ 
deroso  tragedo,  non  può  valere,  nè  vale  a 
merito  grande  di  autore.  Perchè  questo  me¬ 
rito  realmente  stia ,  uopo  è  che  la  tragedia 
abbia  in  sè  vigoria  tale  da  essere  applaudita 
da  qualunque  sorta  di  spettatori,  ed  a  qua¬ 
lunque  nazione  essi  appartengano:  imperocché 
la  tragedia  non  è  già  una  ragione,  nè  un  senti¬ 
mento  particolare,  ma  generale. — Se  una  non 
ordinaria  metafìsica  è  indispensabile  per  egre¬ 
giamente  riuscire  nell’arte  diffìcilissima  di  com¬ 
porre  tragedie  in  quanto  al  complesso  sostan¬ 
ziale  loro,  molta  se  ne  richiede  altresì  per  le 
parti  minori  sue,  affine  che  esse  progrediscano 
con  ordinamento  non  fantastico,  nè  posticcio, 
ma  ragionato.  1  rumori  della  esultante  platea 
non  bastano  da  per  sè  soli  perchè  l’ autore 
si  persuada  del  retto  giudizio  della  medesima, 
e  per  ciò  creda  perfetto  il  proprio  lavoro. 
Questa  medesima  che  ora  strepita  delle  mani 
e  dei  piedi,  e  si  dislomba  per  applaudire  ad  un 
colpo  di  scena,  e  da  questo  favorevolmente 
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giudica  della  tragedia  tutta,  facilmente  arros¬ 
sirà  delle  date  Iodi  rinsavita,  e  le  ritratterà 
tosto  fia  che  intenda  quanto  ne  giudicano  i 
migliori. 

Che  direm  poi  di  quelli  tanto  frequente¬ 
mente  inoportuni  —  ei  giunge;  in  punto  ei 
giunge;  eccolo;  è  desso ,  e  rimedi  altri  sif¬ 
fatti  di  tragedo  compassionevole?  e  di  brandi 
e  di  feriti  e  di  morti  cosparso  il  palco  sce¬ 
nico,  il  quale  tutto  muove  a  nausea  ed  a  ri¬ 
dicolo,  piuttosto  che  a  pietà?  1  mezzi  termi¬ 
ni  ed  i  colpi  di  scena  pertanto  non  sono  cose 
da  prodigarsi ,  ma  richiedono  parsimonia  mol¬ 
ta,  e  molla  sagacità  perchè  vengano  adope¬ 
rati;  ed  ambi  essi  se  naturali,  se  interessanti, 
se  opportuni,  se  spontanei,  se  rari,  arrecano 
vivezza;  in  contrario  caso  cagionano  fastidio  e 
dispetto  in  coloro ,  i  quali  da  senno  le  trage¬ 
die  leggono  o  ascoltano. 


—  eH8*»<ss=— - 

DISTRIBUZIONE  DELLE  PARTI 

La  Tragedia  greca  e  la  latina  ammette¬ 
vano  costantemente  i  Cori,  l’ufficio  dei  quali 
era  di  seguitare  le  parti  della  virtù  oppressa, 
e  di  condolersi  della  sventura  di  questa.  La 
tragedia  italiana  non  ammette  con  pari  perse¬ 
veranza  questa  norma.  Più  che  Alfieri,  li  ten¬ 
ne  in  conto  Niccolini.  Manzoni,  e  Marenco, 
il  fidissimo  imitatore  suo  in  tutto,  li  tennero 
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in  conto  maggiore,  e  ìi  progredirono.  Le  parti 
dei  cori,  vennero  dagli  italiani  tragedi,  egual¬ 
mente  che  da  quelli  Francesi,  affidate  all’ami¬ 
co  del  personaggio  oppresso;  e  si  diedero  pa¬ 
rimente  all’ oppressóre  iniquo  confidenti  iniqui. 
Nel  Filippo  di  Alfieri,  Carlo  ha  Perez;  Filippo 
ha  Gomez:  e  nell’  Ottavia,  Ottavia  ha  Seneca; 
Nerone  ha  Tigellino.  Per  via  di  questa  secon¬ 
da  sorte  di  prestati  uffici  pare  che  la  azione 
proceda  in  modo  più  verosimile  che  non  per 
mezzo  dei  cori  :  imperciocché  non  totalmente 
bene  si  può  comprendere  come  in  una  azione 
di  terrore  e  di  estrema  pietà,  sì  l’oppresso 
come  F  oppressore  possano  dare  ascolto  a  can¬ 
tilene.  Sembra  alcontrario  maggiormente  vero¬ 
simile  che  gli  uni  e  gii  altri  debbano  più  na¬ 
turalmente  cercar  rimedio  e  sfogo  all’  interno 
loro  dolore,  ovvero  consiglio  all’improba  loro 
macchinazione,  valendosi  di  persone  ai  mede¬ 
simi  uniti  per  vincoli  di  amicizia,  o  di  reci¬ 
proca  scelleraggine. 

La  azione  tragediata  appresentando  sempre 
un  misfatto,  e  secretezza  di  scellerate  mac¬ 
chinazioni,  non  è  a  supporsi  che  questa  tanta 
secretezza  abbia  un  numero  di  consapevoli  e 
di  interpreti  siccome  sarebbero  i  cori. 

1  tragedi  greci  non  ponevano  in  iscena  nu¬ 
mero  molto  di  personaggi,  e  questi  venivano 
raramente  fatti  oltrepassare  il  numero  di  cin¬ 
que.  I  tragedi  latini  ne  fecero  ugualmente,  sic¬ 
come  scorgiamo  dai  Seneca;  ed  Alfieri  e  Ni¬ 
colini  non  senza  motivo  ragionatissimo  si  con¬ 
formarono  all’esempio  di  quelli.  Un  numero 
molto  di  personaggi  in  sul  teatro  produce  ini- 
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barazzo ,  e  per  accomunare  di  Iroppo  la  azio¬ 
ne  fra  di  essi,  ne  disperdono  1’  interesse  ed 
il  calore.  Di  questa  guisa  perciò  la  azione  de¬ 
genera  in  tumulto  ed  in  confusione,  locchè 
non  deve  avvenire  nella  rappresentazione  d’un 
fatto  il  quale  supponesi  operato  da  forte  con¬ 
citazione  improba,  o  pietosa,  di  pochi.  Quelli 
personaggi  i  quali  hanno  nella  tragedia  le  par¬ 
ti  principali  devono  dominare  gli  affetti,  e  la 
rappresentata  catastrofe.  Se  costoro  donassero 
lo  sviluppo  al  caso,  per  via  di  suggerimento 
in  tutto  o  in  gran  parte  di  altrui ,  essi  per¬ 
derebbero  di  qualità,  e  di  dignità,  quasiché 
non  aventi  da  per  se  soli  improbità,  nè  virtù 
sufficiente  ;  la  quale  deficienza  li  renderebbe 
secondi  e  non  primi.  Quindi  è  bene  vedersi 
nel  Filippo,  nel  Saul  di  Alfieri,  ed  in  tutte 
quante  le  bene  condotte  tragedie,  conservata 
con  la  massima  scrupolosità  questa  norma  di 
ragione.  1  buoni  pittori  non  trascurarono  pur 
essi  un  principio  cosi  ragionato,  al  quale  se  aves¬ 
sero  contravvenuto  la  opera  loro  sarebbe  rimasta 
senza  titolo.  Il  tragedo  a  somiglianza  del  pit¬ 
tore  che  conduce  la  azione  nel  personaggio 
da  cui  ella  si  nomina,  il  suo  dee  fare  meglio 
campeggiato  perchè  non  rimanga  indistinto,  e 
deve  far  sì  che  il  personaggio  principale  suo 
domini  la  azione  tragediata,  e  che  la  forza 
dei  pensieri  sia  in  lui  marcatamente  distinta 
da  quella  dei  personaggi  secondarj;  qualun¬ 
que  sia  questa  forza,  improba,  o  buona,  sic¬ 
come  al  prototipo  dipinto  convengono  colori 
più  vivaci.  A  questo  severo  principio  non  osta 
nell’Oreste  l’amico  Pilade,  allora  quando  con- 
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siglia  Oreste.  Filarle  non  ,è  uno  eguale  ad 
Oreste:  figli  ambedue  di  Regi,  il  primo  a- 
vanza  il  secondo  in  età,  e  Strofio  padre  del 
primo  ayealo  dato  ad  Oreste  per  consigliere 
e  duca  E  perciò  naturalissima  cosa  che  egli  lo 
avesse  a  sovvenire  di  consigli  prudenti;  ma  è 
altresì  vero  che  l’azione  principale  rimaner  si 
dovesse  nel  bollente  Oreste,  siccome  infatti  vi 
rimane,  a  malgrado  dei  cauti  suggerimenti  del- 
l’ amico.  Oreste  si  appresenta  in  iscena  tutto 
ardente  di  vendetta  e  di  furore:  Pilade  lo  vuo¬ 
le  prudente,  ma  Oreste  seguita  nell’indole  sua 
veemente,  e  per  forza  .di  questa,  male  cauto 
si  discopre  ad  Elettra.  Ecco  dunque  come  Ore¬ 
ste  sia  ottimamente  significato,  e  come  la  azio¬ 
ne  sia  a  meraviglia  padroneggiata  da  lui;  lo 
che  non  sarebbe  se  egli  avesse  in  tutto  o  in 
parte  acconsentito  alla  suggeritagli  cautela  dal- 
1’  amico  suo.  Uno  scrittore  di  mezzana  leva¬ 
tura  avrebbe  difficilmente  non  dato  in  questo 
prossimo  pericolo;  ed  Oreste  non  sarebbe  più 
stato  Oreste. 

La  ragione  della  cosa,  la  importanza  e  la 
verità  d’  interesse  negli  spettatori,  vuole  dun¬ 
que  che  chiarissimamente  si  discerna  il  per¬ 
sonaggio  principale  dominare  la  azione;  e  che 
la  prossimità  dei  colori  non  Io  confonda  con 
quelli  i  quali  tengono  in  essa  un  luogo  secon¬ 
dario:  gli  spettatori  vogliono  vedere  Alessan¬ 
dro,  e  non  Parmenione  per  Alessandro.  Non 
minore  diligenza  devesi  osservare  relativamente 
ai  personaggi  di  ordine  secondo,  di  guisa  che 
ciascuno  di  essi  conservi  costantemente  il  pro¬ 
prio  carattere  in  modo  distinto,  cioè  che  i 
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pensieri,  il  discorso  ,  e  le  parti  dell’ uno  non 
siano  accomunate  con  altro;  dal  quale  disor¬ 
dine  proverrebbe  duplicità  di  persona  e  di 
cosa.  Due  belli  e  rari  esempi  abbiamo  a  que¬ 
sto  proposito  nel  concilio  radunato  da  Filippo 
perchè  sia  pronunziato  sulla  sorte  di  Carlo; 
ed  in  quello  raccolto  da  Cesare  perchè  sia 
irrevocabilmente  deciso  intorno  alla  guerra  da 
intraprendersi  o  no  contra  dei  Parti  In  ambe 
queste  assemblee  ciascuno  degli  oratori  non 
solo  serba  quel  suo  carattere  che  noi  sappia¬ 
mo  per  istoria ,  ma  non  uno  medesimo  pen¬ 
siero  nemmeno  viene  da  altri  replicato.  Que¬ 
sta  previdenza,  e  questa  sagacità,  e  dotta  ab¬ 
bondanza ,  non  è  certamente  da  lutti;  eppure 
senza  che  il  discorso  non  sia  reso  isolato  per 
diversità  e  particolarità  qualificativa  delle  par¬ 
ti  individualmente,  la  tragedia  diventa  un  fa¬ 
stidioso  cicaleggio ,  e  perciò  senza  effetto  in 
chi  la  ascolta,  perchè  essa  senza  peso  della 
cosa,  e  senza  varietà  e  ricchezza  di  pensieri. 
Si  ingannerebbe  a  partito  quello  scrittore  di 
tragedie  il  quale  stimasse  essere  facile  il  bene 
adoperarsi  nello  appresentare  queste  parti  se¬ 
conde;  e  che  per  la  buona  riuscita  in  questo 
bastasse  la  cognizione  del  maneggio  degli  af¬ 
fetti.  Accorderemo  volentieri,  che  scrittore  tale 
sarebbe  con  ciò  avanzato  d5  assai  per  isperare 
lode  molta  al  proprio  lavoro;  ma  perchè  egli 
abbia  il  maggior  diritto  a  quella  intiera ,  si 
rende  indispensabile  che  egli  apprenda  dalle 
istorie  diverse  le  diverse  inclinazioni,  e  le  di¬ 
verse  condizioni  sociali  e  politiche  di  ciascuna 
di  queste  parli  medesime.  Senza  di  queste 
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particolari  cognizioni  egli  correrebbe  rischio 
di  attribuire  ad  esse  delle  affezioni  le  quali 
benché  use  generalmente  ad  aversi,  però  non 
è  raro  rinvenire  nella  storia  eccezioni  non  po¬ 
che  a  questa  generalità  di  sentire.  Quante 
donne,  per  esempio,  le  quali  contro  la  gene¬ 
rale  timidezza  loro  affrontavano  i  più  strepitosi 
pericoli;  e  quante  spinte  da  forza  straordinaria 
affrontarono  la  morte  per  sentimento  di  libero 
vivere,  o  per  amore?  La  generalità  dell’indole 
non  è  dunque  una  norma  sicurissima  perchè 
sia  attribuita  a  ciascuna  delle  parti  il  vera¬ 
mente  suo.  Annibaie  contraddetto  nel  Senato 
di  Cartagine  rise ,  e  Cesare  pianse  allorché  vi- 
desi  appresentare  il  teschio  di  Pompeo  ;  ma 
quel  riso  non  era  gioia,  nè  quel  pianto  era  do¬ 
lore. —  Lo  scrittore  quindi  deve  porre  diligenza 
somma  perchè  i  suoi  attori  serbino  il  tempo 
loro;  di  modo  che  sarebbe  cosa  da  inesperto, 
e  cosa  da  guazzabuglio,  e  contraverrebbe  allo 
scopo  che  desiderasi,  se  comparisse  dapprima 
chi  dovrebbe  comparire  dappoi ,  e  viceversa  : 
imperocché  non  combinerebbero  in  produrre 
quella  potente  unità  di  forza  senza  della  quale 
non  solo  non  può  darsi,  ma  nemmeno  puossi 
immaginare  lode  di  ben  condotta  tragedia. 

Dacché,  come  abbiamo  ripetutamente  detto, 
la  tragedia  è  la  rappresentazione  d’  un  fatto 
veemente,  naturalissima  cosa  è  che  gli  attori 
non  si  diffondano  in  parlate  fredde  e  lun¬ 
ghissime.  La  passione,  di  qualunque  genere  ella 
sia,  ama  isfogarsi  con  discorso  non  oltre  modo 
prolisso;  che  anzi  la  prolissità  è  propria  di  un 
animo  non  fortemente  passionato.  I  tragedi  fran- 


cesi  peccano  abbondantemente  e  generalmente 
in  questo,  e  sopra  di  tutti  poi  Ragine  non 
rade  volte  affatica  chi  legge  e  chi  ascolta 
que’  suoi  attori,  per  essere  troppo  prolissi, 
e  presso  che  interminabili  nelle  parlate  loro. 
Peggio  poi  che  mai  se  allo  distemperamento 
di  uno  o  più  concetti  veementi,  lo  scrittore 
aggiungesse  i  dissertativi;  in  siffatto  caso  la 
tragedia  non  avrebbe  di  suo  nemmeno  il  no¬ 
me.  Che  se  è  norma  di  rigore  doversi  nella 
epopea  a  malgrado  dei  permessi  episodi  e  de¬ 
scrizioni  correre  velocemente  all’  evento  ;  tan¬ 
to  più  ciò  dee  farsi  nella  tragedia,  in  cui  non 
è  permesso  menomamente  di  stare;  ma  dove 
lutto  è  movimento,  è  andare,  è  azione. 

La  distribuzione  delle  parti  esige  dunque 
cognizioni  molte  di  istoria,  ma  non  vaghe,  e 
non  generali  soltanto;  ma  particolari  intorno  al 
carattere  istorico  di  ciascuna  di  esse,  e  grande 
metafisica  intorno  alle  proprietà  adequatamente 
convenienti  a  questo  carattere  medesimo ,  e 
non  mai  commistione  delle  indoli,  nè  de’ pen¬ 
sieri,  nè  dei  modi:  siccome  del  pari  non  de¬ 
vono  esse  parti  dilungarsi  e  sfinirsi  in  te¬ 
diosi  discorsi. 
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ORIGINE  E  PROGRESSO  DELLA  TRAGEDIA 


La  Tragedia  non  potè  essere  una  primitiva 
poesia  presso  dei  popoli;  imperocché  essa  non 
è  un  estro  assolutamente  detto,  ma  il  risul¬ 
tato  piuttosto  di  meditazioni  accurate  sulle 
vicende  varie  delle  moralità  degli  uomini,  im¬ 
probe  o  buone.  La  epopea,  là  quale  succe¬ 
dette  alla  poesia  lirica,  fu  la  giusta  origine 
della  tragedia,  in  quanto  che  essa  avendo  dap¬ 
prima  cantate  e  stabilite  le  grandi  glorie , 
ed  i  grandi  diritti  delle  nazioni  elogiate,  fu 
reputato  utile  e  necessario  che  mantenute  ivi 
fossero  le  popolari  energie.  Di  quella  guisa 
pertanto  che  il  genio  d’  Omero  avea  nobilita¬ 
ta  la  conquista  della  Frigia,  fatta  dai  Greci 
suoi,  genii  sorsero  dappoi  i  quali  adoperandosi 
a  conservare  e  ad  eccitare  in  quel  popolo  i 
sentimenti  della  nobile  nazionalità.  Non  tenuto 
conto  dei  tempi  non  ben  chiari  della  inven¬ 
zione  della  tragedia  fino  ad  Eschilo,  primo 
che  le  donasse  ordinamento  regolare,  osserve¬ 
remo  come  per  lui  e  pei  posteriori  a  lui  So¬ 
focle  ed  Euripide,  potentemente  furono  radi¬ 
cale  nelle  menti  e  nei  cuori  dei  greci  le  av¬ 
versioni  politiche  contro  qualunque  sistema 
il  quale  avesse  potuto  aggredire  il  libero  an¬ 
damento  delle  nazionalità  rispettive. 


Una  semplice  occhiata  ai  titoli  delle  trage¬ 
die  da  essi  composte,  e  prodotte,  basta  per¬ 
chè  siasi  convinto  dello  scopo  che  quegli  au¬ 
tori  avevano  preso  di  mira.  La  Illiade  era  ben¬ 
sì  ima  storia  magnifica  delle  greche  glorie; 
ma  non  poteva  produrre  quell’ eccitamento,  nè 
quella  costanza,  che  sono  il  meraviglioso  ef¬ 
fetto  del  parlare  di  azione.  La  tragedia  vale¬ 
va  altresì  in  quei  tempi  a  rendere  più  gene¬ 
rali  le  verità  della  crescente  filosofia;  e  Sofo¬ 
cle  in  particolar  modo  più  di  quelli  due  pub¬ 
blicò  alle  ateniesi  moltitudini  in  teatro  accolte 
le  massime  di  più  morigerate  dottrine.  Euripi¬ 
de  non  fu  gran  fatto  morale  nelle  sue  trage¬ 
die.  Sofocle  alcontrario  valevasi  della  trage¬ 
dia  per  inspirare  una  virtuosa  filosofia.  — 
(Aristotile  ).  — 

1  popoli  che  non  hanno  celebrità  di  storia, 
non  hanno  scrittori  di  tragedia.  Non  è  invero 
senza  una  ragione  moltissima,  non  vedersi  nelle 
istorie  dei  popoli  non  culti,  scrittori  di  tra¬ 
gedia.  Questo  avvenimento  dovette  essere  na¬ 
turale,  ed  esserlo  deve  tuttavia  presso  po¬ 
poli  i  quali  non  hanno  diritti  da  pubblicare 
e  da  difendere,  e  che  non  hanno  virtù  da  dif¬ 
fondere  e  da  conservare.  Ecco  il  perchè  appo 
i  popoli  primi  non  esistette  tale  sorta  di 
poesia,  la  quale  non  può  avere  origine  e  pro¬ 
gredimento  se  non  dove  sia  cultura  religiosa 
e  civile.  Il  popolo  ebreo  quantunque  religioso 
e  civile,  non  la  conobbe,  nè  importavagli  di 
conoscerla,  perchè  anche  nel  governo  politico 
suo  aveva  i  Profeti,  i  quali  valevano  a  lui  as¬ 
sai  meglio  di  ogni  tribunizia  potestà;  come 
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fra  i  molti  esempi  si  fe’  manifesto  in  occasio¬ 
ne  della  ingiustizia  commessa  a  danno  di  Na- 
bot ,  e  notissima.  —  Mano  mano  che  le  esa¬ 
sperazioni  politiche  andavano  cessando,  gli  au¬ 
tori  di  tragedie  cedettero  pur  essi  dallo  spi¬ 
rito  di  politico  eccitamento.  Trasmigrate  le 
muse  dalla  Grecia  in  Roma,  e  meglio  paghe 
di  quell’  ordinamento  fìlosofìco-morale,  dieron- 
si  a  cose  di  civile  incremento,  e  la  musa  della 
tragedia  pubblicò  sotto  più  utili  allegorie  i 
precetti  d’  una  più  umanitaria  filosofìa.  Ma 
questo  felice  evento  non  verifìcossi  in  Roma 
se  non  a  repubblica  avanzata,  e  se  non  dopo 
che  una  cultura  meglio  intesa  di  religione  e 
di  diritti  aveva  preso  possesso  in  quella  citta¬ 
dinanza.  Vari  scrittori  tragedia  dei  quali  nulla 
ci  venne,  allora  esistettero,  fra  i  quali  Ovidio 
Nasone,  che  scrisse  la  Medea,  creduta  essere 
quella  attribuita  ai  Seneca,  cioè  la  immoralità 
di  un  amor  furibondo.  —  I  Seneca  nei  tempi 
dei  maggiori  delitti,  e  della  maggiore  filoso¬ 
fìa  in  Roma  ,  impresero  a  rimproverare  a 
Nerone  ed  a  quelli  suoi  scelesti  ministri,  le 
commesse  iniquità;  ma  perchè  il  loro  zelo 
virtuoso  non  potevasi  mostrare  in  aperto,  essi 
sgridavano  contro  l5  immoralità  di  quella  re¬ 
proba  corte  con  allegorie:  nè  in  vero  a  chi 
bene  pensa  e  bene  confronta  i  dai  Seneca 
tragediati  casi  con  quelle  Ne  romane  nefandità 
se  non  allegorie,  o  meglio  parodie,  sembre¬ 
ranno  quelli  tragediati  avvenimenti. 

Non  moltissimo  tempo  dappoi,  divenuto  l’im¬ 
pero  romano,  ed  anzi  F  Europa  tutta,  uno 
subugìio  di  ordine,  e  di  delitti,  la  tragedia 
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dovette  rimanersi  muta,  e  rimase  in  questo 
suo  silenzio  per  secoli  molti,  perchè  molto  e 
lonzamente  protratta  quella  età  nella  ignoranza 
dei  proprii  diritti,  e  dei  proprii  doveri. 

11  Cristianesimo  che  andato  era  mano  mano 
crescendo,  fece  manifesto,  e  consacrò  coi  lu¬ 
mi  suoi  le  giustizie,  precisandone  i  confini 
in  tutte  le  caste.  D’  allora  in  poi  la  idea  re¬ 
ligiosa  non  fu  più  una  conoscenza  di  sistema, 
ma  di  fatto  e  di  virtù;  una  giustizia  più  cer¬ 
ta,  ed  una  morale  più  indeclinabile  fu  Io  ele¬ 
mento  della  tragedia.  Questa  idea  religiosa 
distinta  nelle  sue  parli  di  morale  e  di  politica 
sostentò  le  tragedie  tutte  da  Shakespeare  in¬ 
fino  ad  Alfieri  comprese.  Dopo  questo  perio¬ 
do  la  tragica  viridezza  andò  diminuendo,  ed 
il  romanticismo  colle  blandizie  sue  allettò,  e 
pretese  calzare  il  coturno  non  suo.  La  surro¬ 
gazione  piacque  al  maggior  numero,  a  cui 
più  facilmente  sono  aggradevoli  le  novità  qua¬ 
li  che  elleno  siano,  e  la  tragedia  perciò  corse 
pericolo  a  di  nostri  di  rimanere  senza  forza  e 
senza  sublimità  di  concetti  e  di  stile.  Il  vi¬ 
vente  Nicolini,  meglio  d’  ogni  altro  tragedo 
suo  contemporaneo,  ben  vide  che  era  urgenza 
dell’  opera  ricondurre  prestamente  la  tragedia 
alla  nobile  origine  sua,  disviandola  dalle  male 
intese  delizie  di  cui  volevasi  ornarla.  Egli  per¬ 
ciò  utilmente  retrocedere  la  fece  al  più  vero 
ed  utile  principio  antico  suo;  e  la  impresa  di 
lui  dai  dotti  e  veraci  conoscitori  in  tali  sorte 
di  poesia,  fu  applauditissima. 

Noi  siamo  lungi  da  adulazione  come  da  di¬ 
sprezzo,  e  soltanto  mossi  ad  esternare  il  pa- 
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rei*  nostro  non  senza  previe  ponderazioni  in 
proposito.  Dacché  si  volle  da  taluni  dei  pre¬ 
senti  tragedi  ingombrare  il  teatro  con  bizzarrie 
di  vaghi  e  liberi  romanzi,  piuttosto  che  farlo 
calcare  dalle  severità  del  pesante  coturno , 
l7  onore  della  tragedia  se  n’  ebbe  a  risentire 
di  molto.  La  varietà  piacque  più  assai  che  la 
verità;  ed  il  principio  utile  della  tragedia  fu 
via  via  dimenticato  dagli  autori  e  dagli  spet¬ 
tatori.  I  plausi  divennero  facili  all’autore,  il 
quale  veniva  aggradito  se  non  per  altro  per¬ 
chè  meno  severo;  quando  invece  era  ufficio 
suo  di  scuotere,  e  potentemente  scuotere,  e  mo¬ 
ralizzare.  Se  vi  è  sorta  di  poesia  la  quale  sia 
valente  ad  infondere  energia,  è  certamente 
quella  della  tragedia,  per  la  quale,  se  ben  con¬ 
dotta,  s’infondono  quelle  generosità  stupende 
di  virtù  e  di  giustizia  che  non  con  pari  ab¬ 
bondanza  infondere  si  possono  da  poesia  altra 
qualunque.  Sarebbe  vanità  di  erudizione  il 
narrare  come  in  Atene  ed  in  Doma  si  tenes¬ 
sero  in  conto  di  pubblica  virtù  le  teatrali  rap¬ 
presentazioni,  fra  le  quali  meglio  interessava¬ 
no  le  tragedie.  — -  Prima  di  chiudere  questa 
lezione  noi  reputiamo  ufficio  di  giustizia,  e 
patrio  onore,  tenere  onorevole  menzione  del 
nostro  Giacometti,  il  quale  nato  e  cresciuto  a 
robustezza  di  tragedia,  percorre  un  arringo 
diffìcile  tanto,  e  nel  quale  egli  potè  acqui¬ 
starsi  molti  e  bene  giustificati  plausi,  li  Gia¬ 
cometti  è  per  le  sue  tragedie  la  unica  lode 
poetica  di  Genova  presente,  perchè  desse  han¬ 
no  abbondanti  pregi  di  poderoso  e  di  vero,  e 
per  diciture  generalmente  grandiose. 
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Questa  non  è  invero  una  istoria  sminuzza¬ 
ta  della  origine  e  del  progresso  della  trage¬ 
dia:  ma  è  vero  però  che  i  punti  massimi  del¬ 
le  sue  dipartenze  vi  sono  precisati.  D’  altron¬ 
de  una  istoria  minutamente  descritta  sarebbe 
di  troppo  in  questo  nostro  lavoro;  e  forse  ba¬ 
star  puote  il  detto  or  ora  da  noi,  perchè  si  co¬ 
nosca  la  origine  filosofica,  ed  il  progredimento 
filosofico  della  tragedia;  la  qual  cosa  meglio 
<T  assai  che  della  origine  e  del  progredimento 
detagliato  di  fatto,  importa  a  sapersi. 


PRUE  MANTO  A  FORMA 

DELLA  PARTIZIONE  E  DELLO  STILE 

Eccoci  a  trattare  dei  modi  coi  qualr  ren¬ 
dere  efficace  tutto  ciò  che  abbiamo  detto  del¬ 
la  Tragedia  in  quanto  alla  sostanza  sua.  Que¬ 
sti  modi  non  consistono  in  semplici  partizioni, 
nè  in  semplici  versi.  E  poco  sapere  quello  di 
dividere  la  tragedia  in  atti  cinque,  e  ciascun 
atto  poi  suddividere  in  numero  di  scene.  Il 
bisognevole  sta  nel  conoscere,  e  conosciutolo, 
distinguere  quando  non  si  debbano  moltipli- 
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care  o  ristringere  le  scene,  e  quando  si  debba¬ 
no  porre  i  limiti  a  ciascun  atto.  Eppure  quan¬ 
te  volte  osserviamo  a’ presenti  giorni  ,  scrittori 
di  tragedia,  i  quali  reputano  avere  a  tutto  com¬ 
pito  purché  in  ogni  atto  si  contino  scene  piu  o 
meno,  e  che  questo  più  o  meno  di  scene  sia 
rotto  poi  da  una  calata  di  sipario,  la  quale 
per  essi  significa  atto.  Non  è  di  tale  sorta  che 
si  deve  scompartire  il  tragico  lavoro,  il  quale 
lia  bensì  le  sue  misure ,  ma  che  non  sono 
contrassegnate  da  palmi.  La  azione  tragica  è 
senza  dubbio  un  fatto,  ed  ogni  fatto  ha  i 
suoi  periodi  più  o  meno  celeri ,  i  quali  pe¬ 
riodi,  per  questo  appunto  che  sono  imme¬ 
diatamente  antecedenti,  e  concomitanti ,  non 
devono  andar  confusi  con  le  vicende  delazio¬ 
ne,  le  quali  sono  fatti  pur  essi  ma  di  più  lon¬ 
tana  data  e  di  minore  importanza,  sebbene 
prepararono  il  fatto  maggiore ,  cioè  la  azione 
che  si  vuole  tragediare.  Questi  periodi  sono 
precisamente  gli  atti,  cioè  la  distinzione  della 
tragedia  in  grandi  scompartimenti.  Questi  poi 
dal  generale  consenso  dei  più  chiari  tragedi 
furono,  e  1  sono  tuttavia,  stabiliti  in  numero 
non  minore  nè  maggiore  di  cinque,  chiamati 
come  or  ora  dicevamo  atti.  Il  primo  atto  deve 
contenere  V  argomento  dell’azione,  senza  però 
che  sia  necessario  sempre  che  c’intervengano 
gli  attori  tutti:  altra  cosa  essendo  necessità 
di  argomento,  ed  altra  la  necessità  di  attori. 
Un  numero  di  questi  o  minore  o  maggiore 
ristringerebbe  o  allargherebbe  di  troppo  la  tra¬ 
gedia.  Questi  atti,  ossia  periodi,  hanno  poi 
ciascuno  in  particolare  delie  incidenze  più  o 
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meno  variate ,.  e  queste  sono  ciò  che  scene 
vengono  intitolate.  Ecco  dunque  come  non  si 
possa  ragionatamente  assegnare  a  capriccio  nè 
il  numero  delle  scene ,  nè  la  minore  o  mag¬ 
giore  protrazione  delle  medesime;  nè  come 
per  pari  ragione  non  si  possa  con  libertà  di 
arbitrio  circoscrivere  gli  atti;  i  quali  procedi¬ 
menti,  e  le  quali  determinazioni  non  sono  in 
dominio  dell’ autore,  ma  dell’ argomento  giu¬ 
stamente  potente  sul  buon  criterio  dell’ auto¬ 
re  medesimo.  Lo  scrittore  pertanto  deve  pon¬ 
deratamente  distinguere  la  azione  nei  cinque 
summentovati  periodi,  in  modo  sempre  che  il 
primo  abbia  relazione  col  secondo,  questo  col 
terzo  ecc. ,  ma  che  però  non  si  usurpino  a 
vicenda  ;  cioè  a  dire  che  in  ciascuno  di  essi, 
e  non  più  in  là,  stia  confinato  il  concetto  che 
lo  domina  e  lo  regge.  Quindi  suddividere  con 
pari  intendimento  e  discretezza  il  periodo  nel¬ 
le  sue  incidenze  più  lucenti,  e  queste  animar¬ 
le,  vivificarle  in  dialoghi,  o  monologhi. 

Allorché  il  suggetto  della  tragedia  è  grandio¬ 
so,  ed  abbondante  di  circostanze,  e  che  lo 
sviluppo  corre  da  per  sè  naturalmente,  il  sur¬ 
riferito  scompartimento  ha  difficoltà  minore  : 
ma  quando  al  contrario  il  suggetto  è  di  breve 
latitudine,  in  caso  tale  quella  cresce,  e  cresce 
d’ assai.  Non  è  rara  cosa  perfino  trovare  nei 
sommi  tragedi  che  non  tutti  gli  atti  vadano 
come  dovrebbero  ordinatamente  crescendo  di 
interesse  fino  allo  scioglimento  della  catastrofe; 
che  anzi  spesso  la  azione  procedendo  al  suo"  fi  ne 
cade,  quando  precisamente  dovrebbe  prendere 
vigoria.  Questo  vizio  non  è  però  sempre  a 
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calicò  dello  scrittore,  che  talora  avviene  do¬ 
versi  imputarlo  al  suggetto  medesimo.  Coloro 
i  quali  lessero  le  tragedie  dei  sommi ,  e  leg¬ 
gendo  seppero  leggere,  avranno  sicuramente 
osservato  che  quando  il  modo  col  quale  fini¬ 
sce  la  catastrofe,  per  tenibile  che  esso  sia, 
è  conseguenza  e  non  suggello,  la  tragedia  va 
declinando  di  forza,  e  perciò  d’interesse.  La 
Merope  di  Alfieri  ci  porge  un  bello  esempio 
a  questo  proposito;  e  le  ragioni  addotte  da 
lui  per  difendersi  dalle  contrarie  osservazioni 
del  Cesarotti  pajono  ragionatissimamente  sovve¬ 
nire  al  detto  or  or  da  noi.  Nella  Merope  non  è 
già  la  uccisione  di  Polifonie  lo  scopo,  il  sug¬ 
gello;  ma  la  straordinaria  e  non  sospettata  ri- 
cognizione  di  Cresfonte  nel  simulato  Egisto; 
cioè  il  ritorno  al  trono  di  Messene  della  discac¬ 
ciata  dinnastia  operatosi  per  mano  della  ucci¬ 
sione  di  Polifonie.  E  chiaro  che  il  giubilo  della 
madre,  ed  il  trasporto  del  popolo  a  favore  del 
suo  giovanetto  he,  e  Podio  operante  contro 
la  tirannia  di  Polifonie,  costituiscano  un  suc¬ 
cesso,  dopo  cui  non  possavi  essere  incremento 
di  azione.  Segue  è  vero  la  uccisione  di  Poli- 
fonte,  ma  dessa  non  è  più  potente  come  do¬ 
vrebbe  a  scuotere;  imperocché  è  una  conse¬ 
guenza  preveduta  di  quello  successo  potentis¬ 
simo.  In  casi  tali  lo  scrittore  accorto  deve  sol¬ 
lecitare  il  fine  della  tragedia,  ad  oggetto  che 
dopo  lo  sfogo  dell’interesse  maggiore,  quella 
vieppiù  non  iscemi  e  rovini,  e  dessa  conservi, 
per  quanto  è  in  lui ,  tutta  la  dignità  e  vigo¬ 
ria  possibile.  E  imperizia  il  malamente  lusin¬ 
garsi  ed  inanimarsi  ciecamente  sugli  esempi 
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vedi  ,  e  giustificare  le  proprie  spensieraggiui 
adducendo  li  male  interpretati  errori  di  quel¬ 
li.  Imparisi  con  miglior  senno  a  distinguere 
errori  di  autore,  da  vizio  di  suggello. 

Divisa  così  e  suddivisa  Y  azione,  segue  la 
necessità  del  dialogo,  e  per  conseguenza  la 
necessità  dello  stile.  Uno  medesimo  modo  di 
poesia  non  puote  egualmente  valere  a  sug¬ 
gello  qualunque.  La  epopea  ha  modo  partico¬ 
lare  e  distinto  dalla  lirica  ;  questa  ha  pur  es¬ 
sa  il  suo,  e  ne  ha  un  suo  proprio  e  tutto  a 
sè  la  poesia  della  tragedia,  svariato  da  ogni 
altro  per  costruzione  e  per  suoni.  Alla  epo¬ 
pea  è  concesso  di  più  latamente  diffondersi 
sopra  di  tutto  quanto  riguarda  in  genere  ed 
in  ispecie  il  soggetto  che  ella  intraprende  a 
trattare;  e  perciò  licita  in  essa  una  libertà  me¬ 
no  limitata  nel  poetico  andamento.  La  lirica 
ha  per  debita  indole  sua  la  potenza  amabile 
dell’  estro  per  sublimarsi  con  fantasie  e  con 
eleganze  nelle  lodi  degli  uomini  e  dei  celesti. 
Non  cosi  è  della  tragedia ,  nella  quale  la  vi¬ 
goria  ed  il  pregio  sta  nella  verità  e  nella  con¬ 
centrazione,  e  nella  forza  dei  sentimenti,  e 
dei  concetti  espressi  con  severità  di  stile,  an¬ 
che  nelle  tenerezze  loro.  Ambedue  quelle  sor¬ 
ta  di  poesia  hanno  per  fine  di  giovare  dilet¬ 
tando;  quest’  ultima  invece  ha  quello  di  gio¬ 
vare  contristando.  La  tragedia  fatta  percorrere 
con  istile  veramente  suo,  ha  una  giurisdizione 
pili  lata  e  più  certa  sul  cuore  degli  uomini, 
che  «non  altra  sorta  di  poesia  sebbene  egre¬ 
giamente  condutta.  La  diversità  dei  due  effetti 
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è  inerente  alla  natura  elei  due  stili  medesimi. 
La  lirica,  e  in  molta  parte  V  epopea,  acqui¬ 
sta  pregio  non  tanto  dalle  bellezze  delle  fan¬ 
tasie,  quanto  dalle  eleganze  e  delicatezze  dei 
vocaboli,  e  dalle  naturalezze  e  spontaneità  del¬ 
la  rima:  il  pregio  alcontrario  dello  stile  di  tra¬ 
gedia  sta  per  intiero,  e  non  altrimenti,  che 
nella  piena  ed  assoluta  concordanza  della  pa¬ 
rola  col  sentimento.  Il  merito  della  prima  spe¬ 
cie  dipende  e  può  dipendere  dunque  in  mol¬ 
ta  parte  dalle  qualità  fìsiche  e  più  o  meno 
arrendevoli  di  chi  legge  o  di  chi  ascolta;  quel¬ 
lo  alcontrario,  se  ugualmente  bene  condotto, 
della  tragedia  sarà  generalmente  efficace,  per¬ 
chè  la  forza  di  lui  sta  nella  penetrazione  dei 
cuori ,  contro  dei  quali  lutti  sta  una  forza 
medesima. 

Non  lutti  gli  scrittori  di  tragedie  adope¬ 
rarono  una  forma  identica  di  stile;  imperoc¬ 
ché  questa  dovette  prendere  modificazione  di¬ 
versa,  secondo  che  diversa  era  la  nazione  al¬ 
la  quale  essi  appartenevano;  o  se  pure  di  una 
medesima  nazione,  esistiti  per  altro  in  tempi 
diversi.  Queste  varietà  sono  però  di  accidente 
e  non  di  sostanza:  imperocché  sarà  sempre 
vero,  parlo  dei  buoni,  che  essi  procuraronsi 
quei  modi  i  più  energici ,  i  quali  avrebbero 
valuto  a  conseguire  il  maggiore  possibile  ef¬ 
fetto.  Non  v’  ha  dubbio  pertanto  che  le  incli¬ 
nazioni  di  varie  nazioni,  e  degli  svariati  tem¬ 
pi  rendano  varie  anche  le  maniere  del  dire  ; 
ma  però  questa  condizione  non  toglie  ad  esso 
nelle  varie  rispetti vità  la  forza  sostanziale;  di 
modo  che  nel  grosso  suo  quello  sia  potente 


in  noi  anche  per  la  lettura  o  per  la  rappre¬ 
sentazione  di  forastiere  tragedie;  i  modi  delle 
quali  o  intesi  nella  loro  originalità,  o  per  via 
di  traduzioni  sebben  discrete,  non  si  contan¬ 
no  però  intieramente  al  gusto  nostro.  La  ra¬ 
gione  di  ciò  sta  nella  pili  estesa  identità  del¬ 
le  umane  affezioni,  a  preferenza  di  quella 
delle  umane  intellettualità. 

Perchè  lo  scrittore  tragedo  riesca  a  condur¬ 
re  le  affezioni  della  platea  allo  scopo  prefìs¬ 
sosi  da  lui,  abbisognavi  una  forza  non  solo  di 
concetti,  ma  altresì  di  stile  conveniente  affine 
di  meglio  vincere  i  vari  egoismi  contro  della 
medesima,  e  questa  vittoria  non  può  essere  che 
il  risultato  di  molta  elaborata  perspicacia.  E 
chiaro  perciò,  che  se  la  tragedia  adoperasse 
uno  stile  abbondoso,  e  ricco  e  splendido  per 
voli  e  modi  di  fantasia  essa  uscirebbe  dal  pro¬ 
prio  chiuso,  e  cesserebbe  dalla  particolare 
qualità  sua,  questa  confondendo  con  altra  non 
sua.  Diffìcile  cosa,  e  d’ assai  piti  che  non  si 
stima,  è  il  fare  sì  che  lo  stile  convenga  alla 
nobiltà  severa  e  connaturale  della  tragedia. 
Quivi  uno  il  suggelto ,  uno  lo  stile;  e  per 
questa  ragione  e  modo  essenziale  di  essere . 
non  puovvi  intervenire  varietà  nè  di  suggetto, 
nè  di  stile,  nè  diffìcilmente  passa  inosservato 
il  disaccordo  di  questo,  con  ciò  che  forma 
il  tragediato  interesse:  che  anzi  siccome  il 
sentire  è  più  generale  che  la  fantasia,  perciò 
ivi  si  renda  maggiormente  manifesto  quel  di¬ 
saccordo  a  preferenza  che  in  poesia  d5  indole 
altra  da  quella  di  cui  ragioniamo.  Ed  invero 
chiunque  accorra  alla  tragica  rappresentazione 
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è  prevenuto  da  per  se  che  ei  debba  rimaner¬ 
ne  commosso;  ed  anzi  ciò  desidera  e  ciò  vuole 
dall’  autore.  Che  se  il  maneggio  sostanziale 
della  azione  non  sarà  accompagnato  e  sussi¬ 
diato  dal  merito  di  culto  ed  addatto  stile,  lo 
spettatore  non  ritrarrà  che  una  porzione ,  e 
forse  veruna,  di  quel  tutto  che  egli  pretende 
e  giustamente  vuole;  e  quindi  per  interna  con¬ 
vinzione  e  verissima,  indispettito  lagnerassi  del 
pagato  viglietto. 

In  fatto  di  stile  è  facilissima  cosa  prendere 
la  torta  via,  a  paro  che  nelle  idee:  sì  grande 
è  la  illusione  dei  sonori  vocaboli  e  dei  versi  , 
i  quali  sono,  presso  dei  moltissimi,  reputati 
di  prezzo  maggiore,  e  perciò  più  confacienti 
ed  eleganti,  in  proporzione  che  hanno  roton¬ 
dità  più  squisita.  Dicevamo  a  suo  luogo  non 
essere  la  tragedia  una  epopea  nè  una  lirica 
ma  una  concentrazione  di  idee,  di  sentimenti,  di 
stile;  e  perciò  è  indispensabile  che  tutto  questo 
sia  conformato  alla  grave  virilità  dei  concetti 
a  cui  deve  servire.  Ma  siccome  lo  stile  è  una 
arte,  anziché  una  scienza,  sebbene  questa  in 
molta  parte  concorra  a  formarlo,  sarà  evidente 
che  non  senza  vantaggio  assaissimo  potranno 
essere  letti  dallo  scrittore  di  tragedia  quel¬ 
li  autori  che  profondamente  e  robustamente 
scrissero. 

Veruno  giungerà  mai  a  scrivere  egregia¬ 
mente  in  versi ,  se  prima  non  eserciti  se  me¬ 
desimo  ad  esporre  nella  libera  e  buona  prosa 
i  proprj  pensieri.  Avviene  di  tal  guisa  che  chi 
prefìgge  farsi  scrittore  di  cose  poetiche  non 
solo  acquisti  concordanza  delle  idee  co5  voca- 
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boli  e  co’  modi  del  discorso ,  ma  altresì  che 
egli  divenga  facilmente  padrone  di  quei  colpi 
d’  occhio  potentissimi  pei  quali  si  dà  a  quella 
concordanza  una  forza  nuova.  Tucidide,  Salu- 
stio ,  Tacito,  Macchiavelli  ,  Coletta  fra  prosa¬ 
tori  ;  Omero,  Seneca,  Lucano  fra  i  poeti ,  ma 
sovra  tutti  la  S.  Bibbia  e  specialmente  la  par¬ 
te  profetica,  sono  i  modelli  grandissimi  e  ve¬ 
rissimi  dello  stile  delle  grandi  concezioni  e 
delle  grandi  passioni,  e  perciò  della  tragedia. 
A  qualunque  nazione  appartengano  i  magni 
tragedi  in  tempi  succeduti  a  quegli  scrittori  di 
mirabile  potenza ,  questi  trassero  dal  tesoro 
abbondantissimo  di  coloro  quella  magnificenza 
e  robustezza  di  stile  che  li  rese  e  tuttavia  li 
rende  ammirati  e  rari.  Il  Gravina  lancia  invano 
il  male  umore  contro  la  pregevolezza  delle  Se- 
necaii  tragedie:  egli  non  distinse  ciò  che  dovea 
distinguere,  e  la  sua  sentenza  perciò  non  deve 
essere  avuta  in  conto  veruno  di  stima.  Accor¬ 
deremo  volentieri  esservi  due  stili  distintissimi 
nelle  tragedie  dei  Seneca,  e  questo  essere  un 
vizio  gravissimo  in  autore  tragedo;  ma  quan¬ 
do  essi  si  dipartono  dallo  descrittivo  loro  seb¬ 
bene  terso ,  ma  non  da  tragedia ,  e  spesse 
volte  protratto  di  troppo,  e  che  danno  mano 
a  quello  tragico,  in  tal  caso  lo  stile  adopera¬ 
to  dai  medesimi  ha  tutto  il  nerbo  e  la  robu¬ 
stezza  che  desiderare  si  possa.  Corneille  gli 
ebbe  in  conto  moltissimo,  lo  che  possono  fa¬ 
cilmente  seernere  coloro  i  quali  bene  leggono 
e  bene  confrontano  le  dizioni  di  quel  gran¬ 
de  onore  del  teatro  francese,  con  quelle  dei 
tragedi  latini  summentovati.  Ragine  tolse  da 
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questi  ultimi  delle  intiere  scene  per  traspor¬ 
tarle  nelle  tragedie  sue;  ma  perchè  egli  non 
aveva  robustezza  pari  ad  essi  nè  a  Corneille, 
quelle  medesime  snervò  in  parte  non  poca. 
Crebillon,  il  truce  Crebillon,  fece  più  che  al¬ 
tri  mai  sua  passione  di  trarre  dai  Senacali 
modi  tutto  quanto  essi  dimostrano  di  forte  e 
di  atroce  perfino.  Egli  in  questo  fece  di  trop¬ 
po,  imperocché  non  tenne  ragione,  come  era 
debito  suo,  della  ferocia  dei  tempi  nei  quali 
i  Seneca  scrivevano.  Quelli  avevano  a  fare  con 
leggitori  e  con  spettatori  per  grandi  infortuni 
e  per  esorbitanti  crudezze  d’imperio  resi  fe¬ 
roci:  ma  Crebillon  alcontrario  scriveva  in  tem¬ 
pi  ameni,  e  per  un  popolo  culto  e  di  gentili 
inclinazioni.  Alfieri  più  saggio  e  più  veggente 
giudice  dei  tempi  e  dello  stile  da  adoperarvisi, 
tolse  dai  Seneca  il  dire  concettoso  e  forte;  che 
se  talvolta  corse  a  ferocia  di  dire ,  questo  il 
fece  parcamente,  e  soltanto  per  quanto  la  so¬ 
miglianza  dei  costumi  tragediati  da  lui  con  i  co¬ 
stumi  a  lui  presenti  lo  permettevano.  Alfieri  eb¬ 
be  i  Seneca  a  maestri,  checché  di  essi  ne  mal- 
dicesse  il  Gravina;  e  sempre  lo  saranno  di  co¬ 
loro  che  amano  scrivere  tragedie,  che  trage¬ 
die  siano.  Voltaire  adoperò  piuttosto  le  forme 
Sallustiane,  e  pare  doversi  porre  fra  Corneille 
ed  Alfieri ,  e  non  all’  uno  o  all’  altro  da  as¬ 
similarsi.  —  Se  Maffei  avesse  lena  bastante¬ 
mente  virile  per  accingersi  a  trattare  con  pari 
ventura  colla  quale  indettò  la  flebile  sua  Me- 
rope,  suggetti  di  più  strenuo  rumore,  è  in¬ 
certo.  A  Monti  non  manca  certamente  nobiltà 
nè  viridezza  di  dizione;  ed  in  ispecie  nel  Cajo 
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Gracco  più  perfetta  tragedia  e  d’  assai  che 
se  ’l  sia  il  tanto  vulgato  suo  Aristodemo:  ma 
sovente  odesi  commisto  al  suono  severo  della 
tragedia  quello  più  lato  e  di  vantaggio  melo¬ 
dioso  della  epopea.  —  Eccone  un  esempio  :  — 
E  Cajo  che  parla  al  popolo.  =  Atto  III. 

. Ebbri  frattanto 

Di  falerno  e  eli  crapole  lascive; 

Fra  i  canti  fescennini  a  riesco  stanno 
Le  Arpie  togate;  e  ciò,  che  non  mai  sazio 
Il  lor  ventre  divora,  è  vostro  sangue. 

Sangue  vostro  i  palagi,  folgoranti 
Di  barbarico  lusso,  e  V  auree  tazze, 

E  d’Arabia  i  profumi,  e  di  Sidone 
Le  porpore,  i  tappeti  alessandrini. 

Ardiremo  dare  giudizio  dei  tre  italiani  tra¬ 
vedi  viventi?  Sebbene,  che  diciamo?  Il  vivere 
di  loro  è  identificato  colla  immortalità  dell’ ita¬ 
lica  fama;  e  tal  prezzo  hanno  i  chiari  ingegni 
che  la  vita  presente  loro  non  si  conti  dacché 
essa  si  unifica  colla  gloria  della  nazione  alla 
quale  appartengono.  Pieni  di  riverenza  pertan-, 
to  verso  ciascheduno  di  questi  tre  luminari 
dell’  Italia  nostra,  diremo  come  nella  Frane i- 
sca  da  Dimini  non  siano  infrequenti  le  cadute 
in  proposito  di  dizione.  Per  non  moltiplicare 
inutilmente  gli  esempi,  qui  uno  solo  ne  basti, 
ed  un  secondo  nel  Conte  di  Carmagnola,  ove  lo 
stile  ha  moltissimo  del  dialogo  famigliare  piutto¬ 
sto  che  del  tragico,  ed  un  terzo  del  Nabucco: 

3HEX.I.XCO 

Frantusca.  =  Atto  I V.  scena  V. 

Lanciotto.  Peggi.)  di  schiava  traflerolli.  Infame 

E  l’  amor  ino:  più  d’  ima  schiava  è  infame 
bua  inedie  in  ledei. 

O 
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Sia  detto  col  massimo  rispetto  verso  del- 
T  illustre  Scrittore  ,  questi  versi  sanno  più  di 
socco  che  di  coturno;  sia  quanto  a  idee,  del¬ 
le  quali  ora  non  ci  occupiamo ,  come  in  ri¬ 
guardo  al  modo  e  al  valore  delle  espressioni. 

MANZONI 

Carmagnola  —  Atto  II.  scena  111. 

Malatesti . Da  quel  lato 

Presso  Macladio  è  posto  il  Carmagnola. 
Quegli  fra  noi  che  avere  oggi  pensasse 
Altro  nemico  che  costui,  sarebbe 
Un  traditor  :  pensatamente  il  dico. 

NICOIiINI 

Nabucco.  —  Atto  II.  scena  li. 

Nabucco  Nè  uccider  so,  nè  rispettar  costui. 

M’ obbedì  troppo  ond’  io  P  estimi,  e  troppo 
A  me  si  oppone  ond’  io  lo  sprezzi. 

Sovrasta  ad  ambedue  il  Nicoliui.  Egli  a 
paro  di  Corneille  e  di  Alfieri  si  persuase  e 
seppe  quanto  importantissimo  fosse  che  la 
tragedia  altamente  e  vibratamente  parlasse, 
affine  d’  imperare  sulle  affezioni  dei  presenti 
e  dei  futuri.  Le  espressioni  sue  battute  alla 
incude  Tacitarla  ed  Alfìeriana  destano,  sfor¬ 
zano,  e  per  esse  le  vibrate  sentenze,  e  gli  ap- 
presentati  casi  trovano  facilmente  la  via  della 
mente  e  del  cuore  in  chi  legge  ovvero  in  chi  a- 
scolta.  Il  Nicolini  diede  opera  molta  ad  esclu¬ 
dere  dai  versi  suoi  quanto  saper  poteva  dell’a- 
sprezze  Alfìeriane  ;  e  sebbene  egli  in  ciò  riu¬ 
scito  vi  sia,  per  altro  quelle  asprezze  sono  tut¬ 
tavia  presso  molti  intelligenti  di  un  pregio  che 
essi  a  preferenza  stimano  ed  hanno  a  caro. 
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Perchè  la  tragedia  è  azione  d’  eroi ,  è  chia¬ 
ro  che  le  idee  e  le  affezioni  ivi  devono  essere 
espresse  da  eroi,  e  che  le  ire,  gli  odj,  e  gli 
amori  debbono  avervi  locuzioni  convenienti  alla 
qualità  dei  grandi  personaggi  che  commovono. 
Gli  amori ,  e  perfino  i  più  teneri  ed  i  più 
colpevoli ,  hanno  presso  i  tragedi  che  sanno 
pienamente  il  maneggio  dello  stile,  imponenza 
e  maestà  di  espressioni;  e  queste  hanno  tem¬ 
pra  bene  altramente,  e  bene  giustamente  di¬ 
versa  da  quella  usitata  dalla  più  indulgente 
epopea.  Quanto  è  nobile  il  colloquio  amoroso 
(Alfieri)  di  Carlo  e  d’isabella:  quel  sei  reo 
tu  solo?  quanto  dice  e  nobilissimamente  dice? 
Quale  numero  mai  di  versi  uguagliare  potreb¬ 
be  queste  poche  parole?  L’amore  incestuoso 
di  Mirra  (  idem  )  non  fa  arrossire  chi  di  quel¬ 
lo  legge  o  sente  ;  che  anzi  ne  è  mosso  a 
pietà  e  non  a  sdegno.  Quell’ «memo  corei 
pronunziato  da  Elettra  (Oreste)  quanto  è  sen¬ 
tenzioso  e  flebile,  quanto  è  sublime?  Questa 
addolorate  Principessa  non  desterebbe  tanta 
pietà  di  sè,  quando  fossesi  disfogala  in  lun¬ 
ghissimi  omei. 

Il  segreto  dell’  ottimo  stile  di  tragedia  non 
istà  nel  luti,  dire,  ma  in  tal  dire  che  tutto 
s’  intenda  e  Si  senta.  L  tutto  dire  Converte  in 
freddezza  ed  in  domesticità  i  sentimenti  i  più 
alti  ed  i  più  desiderati;  e  viene  tolto  così  in 
chi  sente  il  piacere  del  commento ,  ed  allo 
scrittore  il  merito  in  mólta  parte  della  profe¬ 
rita  sentenza. 

Dal  quale  tutto  apparisce  come  la  tragedia 
esigga,  oltre  alla  dignità  dello  stile,  quella 
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concisione  che  lo  sublima,  e  che  necessaria¬ 
mente  conviene  alle  forti  passioni,  le  quali  non 
hanno  per  indole  di  stemperarsi  in  lunghi  ci- 
ca leggi ,  nè  in  lunghe  querimonie.  Ugualmente 
dicasi  per  ciò  che  spetta  a  descrivere  carat¬ 
teri,  e  luoghi:  in  casi  tali  la  prolissità  dege¬ 
nererebbe  ad  illanguidire  i  primi ,  e  conver¬ 
tirebbe  la  cognizione  dei  secondi  in  fredda 
topografìa.  A  questo  proposito  è  mirabile  la 
concisione  Alfìeriana,  tolta  da  quella  di  Luca¬ 
no  impareggiabile  in  ogni  sorta  di  brevità. 
Allungate ,  se  vi  piace ,  quel  verso  concetto¬ 
sissimo  (  Oreste  ) 

Or  madre  or  moglie,  e  non  mai  moglie  o  madre, 
e  voi  non  avrete  più  per  intiero  il  carattere 
verissimo  di  Clitennestra.  Che  diremo  poi  di 
quei  tre  versi,  i  più  magnifici  e  più  splen¬ 
didi  di  quanti  ne  conti  la  italiana  poesia,  e 
forse  altra  qualunque  mai  di  popolo  morto  o 
vivente?  co’ quali  versi  Filippo  descrive  la  va¬ 
stità  del  proprio  impero,  e  quanto  sentisse 
di  se  medesimo: 

Appena  l’ astro  apporlator  del  giorno 

Lucido  testimon  d’  ogni  opra  mia 

Gli  altri  miei  regni  a  rischiarar  se  ’n  giva; 

Si  crederebbe  a  torto  essere  lo  stile  tondo 
il  più  convenevole  alla  tragedia.  Virgilio,  Tas¬ 
so,  e  quanti  altri  mai  di  pari  fama,  allorché 
nelle  somme  epopee  loro  adoperano  parlate  di 
tragico  argomento,  abbandonano  da  saggi  co¬ 
noscitori  i  modi  i  più  blandi  e  i  più  dilette¬ 
voli ,  per  dar  di  mano  ad  altri  di  gravità  e 
di  imponenza  corrispondente.  Molti,  e  facili  a 
trovarsi  ne  sono  gli  esempi  in  quelle.  Lo  scrit- 
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tote  di  tragedie  pertanto  non  deve  lasciarsi 
tiranneggiare  dalle  eleganze  apparenti  e  dalle 
blandizie  dei  vocaboli  e  delle  frasi;  ma  gli  uni 
e  le  altre  sforzare  e  tiranneggiare  a  profitto 
delle  idee  e  delle  affezioni  che  egli  si  accin¬ 
ge  a  produrre  permezzo  dei  tragediati  perso¬ 
naggi.  Questi  poi  devono  parlare  siccome  par¬ 
lavano  in  realità;  di  guisa  che  essi  conservino 
le  forme  usitate  in  un  tempo  dai  medesimi. 
Cesare  eloquisca  da  dittatore  e  da  oratore 
sommo;  Cicerone  sia  fluido,  e  non  mai  dimen¬ 
tico  di  Catilina  e  del  titolo  suo  di  padre  della 
patria;  pieno  di  libera  eloquenza  e  di  stoicismo 
favelli  Bruto,  e  il  suo  essere  di  figlio  contrasti 
al  suo  bollore  di  libertà.  Con  tutto  questo  però 
siamo  lontani  dal  dire  essere  da  trascurarsi  lo 
stile  tragico;  che  anzi  deve  avere  somma  cul¬ 
tura  e  precisione ,  ma  cultura  ed  eleganza  di¬ 
versa  da  quella  che  forma  il  pregio  delle  altre 
specie  di  poesia. 

I  versi  sdruccioli  non  vi  devono  essere  ado¬ 
perati  che  rarissimamente,  e  solo  per  violente 
necessità.  La  ricercatezza  di  vocaboli  antiquati 
moverebbe  a  riso  ed  a  sdegno ,  a  paro  che 
la  negligenza  in  ischivare  i  modi  triviali  ed 
usi  frequentemente  di  troppo  nel  domestico 
conversare. 

Finalmente  siccome  le  idee  sovvengono  allo 
stile,  lo  stile  sovviene  alle  idee.  Questo  secreto 
commercio  è  bene  conosciuto  dai  sommi  scrit¬ 
tori,  e  ne  traggono  utilità  e  facilità  grandissima. 
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La  Tragedia  non  è  una  moltiplicità  di  azio¬ 
ni,  ma  una  sola  azione  ed  un  solo  risultato; 
ed  è  chiaro  che  se  nel  primo  caso  puote 
d’ordinario  esservi  varietà  di  luogo,  e  sempre 
varietà  di  tempo,  ciò  non  poter  avvenire  in 
una  azione  unica.  In  allora  avransi  delle  suc- 
cedentisi  azioni,  dette  perciò  vicende;  e  nel 
secondo  avrassi  una  azione  ristretta  a  luogo 
ed  a  tempo.  Le  questioni,  le  quali  insorsero 
intorno  a  queste  due  unità ,  non  sarebbero 
nemmeno  comparse,  quando  si  fesse  riflettuto 
che  la  tragedia  non  è  una  istoria,  nè  una  bio¬ 
grafia  ;  ma  una  azione  sola,  e  lo  disfogo  ulti¬ 
mo  di  una  istoria.  Elementi  della  tragedia 
sono,  atrocità  del  fatto,  ma  non  atrocità  di 
volgare  criminalità;  nobiltà  di  persone  e  so¬ 
prattutto  poi  interesse  di  virtù.  La  tragedia 
nel  suo  fine  morale  è  una  generalità  e  non  una 
particolarità,  sebbene  essa  si  occupi  di  un 
fatto  singolare.  Tutto  questo  poi  illustrato  da 
vocaboli  e  da  modi  di  robusta  eleganza,  e 
concettosa.  Devonsi  quindi  attribuire  ai  per¬ 
sonaggi  tragediati  i  costumi  ad  essi  propri , 
e  quali  si  sanno  dalla  istoria,  se  quelli  sono 
istorici;  e  se  ideali,  i  caratteri  loro  devono 
essere  almeno  verosimili  alla  appostagli  condi¬ 
zione.  Gli  attori  sono  i  veri  rappresentati,  e 
la  platea  è  il  vero  popolo  che  vide  accadere 
il  fatto  tragediato;  ed  abbiamo  dedotti  i  coc¬ 
colai  j  di  questo  principio.  Lo  scrittore  quando 


{punge  a  formare  questa  potente  e  ragionata  il¬ 
lusione,  è  meritevole  di  lode  pienissima.  La  mas¬ 
sima  che  la  natura  forma  i  poeti,  non  è  veris¬ 
sima  in  fatto  di  poesia  tragica,  nella  quale  l’e¬ 
stro  vi  concorre  per  la  parte  minore,  spettando 
la  parte  maggiore  alla  cognizione  della  istoria 
in  genere  ed  in  ispecie,ed  alla  profonda  e  seve¬ 
ra  metafìsica  del  cuore  umano.  Nè  basta  che  lo 
scrittore  tragedo  reputi  sè  bastantemente  prov¬ 
veduto  di  teorie  e  di  pratiche  ambedue  tolte 
da  sommi  tragedi;  le  letture  di  queste  valgo¬ 
no  a  vantaggio  di  quelli  soltanto  i  quali  han¬ 
no  cognizioni  sufficienti  ed  ordinate;  gli  scrit¬ 
tori  che  ignorano,  e  presumono,  ricavano  da 
quelli  letti  e  bellissimi  esempi  contraddizioni 
e  spropositi.  Simili  i  primi  all’  ape  che  con¬ 
verte  nel  suo  stomaco  i  fiori  in  miele,  e  simili 
i  secondi  a  quegli  animali  che  convertono 
nello  stomaco  loro  i  fiori  in  veleno:  per  bene 
leggere  uopo  è  di  bene  sapere.  I  mezzi  termini 
ed  i  colpi  di  scena  devono  essere  rarissimamen¬ 
te  adoperati,  ed  in  ispecie  i  secondi,  i  quali  in 
particolar  modo,  se  stravaganti  o  clamorosi, 
convertono  la  tragedia  in  spettacolo.  I  colpi 
di  scena  prodigati  sono  in  sussidio  dei  trage¬ 
di  che  tragedi  non  sono.  —  La  formale  anda¬ 
tura  della  tragedia  richiede  pur  essa  dirittu¬ 
ra  di  mente  non  ordinaria,  ad  oggetto  che 
ciascuna  delle  parti  abbia  il  luogo  ed  il  tem¬ 
po  suo.  Diffìcilissima  cosa  è  poi  il  farsi  pa¬ 
drone  dello  stile  della  tragedia ,  il  quale  do¬ 
vendo  esprimere  passioni  diverse,  e  perfino 
contrapposte,  bisogna  però  che  ei  conservi 
nobiltà  e  robustezza  sia  in  un  caso  che  nel- 
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l’altro.  La  tragedia  ottimamente  composta,  ed 
ottimamente  recitata  è  una  fra  le  massime  le¬ 
zioni  di  educazione  popolare.  Lo  avventurarsi 
con  merito  a  questa  sorta  di  poesia  è  da  in¬ 
gegno  grande  e  vasto;  lo  arrischiarvisi  con 
fantasmi  di  cognizioni  e  labili  fantasie  è  pre¬ 
sunzione  in  alto  grado  temeraria,  ed  è  un  po¬ 
co  conto  o  nullo  che  si  fa  del  pubblico ,  il 
quale  affollasi  in  teatro.  Peggio  poi  se  a  mal¬ 
grado  della  mal  sana  rappresentata  tragedia , 
il  pubblico  medesimo  applaude  e  si  dislomba 
a  lodarla:  in  caso  tale  l’errore  è  di  due;  del 
pubblico,  e  del  poeta. 
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